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egli babbi co'l luftrore dell' alme fùe uirtà y 
a illuminar di lui le fue baffi tenebre y fil per 
che'i poffia con piu frena tromba narrar 
apertamente il fuogran ualore y del quale 
l'Italia ne fa piena fede y con la Cjermania 
tutta y e teftimonio la Tranfìluama, et l'Vn 
gberia y . la quale da tanto impeto y da tan- 
ta copia 3 ffi) da tante forze di gente indomi- 
ta y non fu filo in tante difficoltà y in tante 
necefiità , ft) penuria e fi rema d'ogni cofa 
diffiefa , ma con mcredibiì uirtu e maraui- 
gltofe ingegno confiruata y la cui fama y ffi) 
autorità per fi fila fu bafleuole a mettere 
in fuga numero fi efirciti y e fi ugnando l'in 
tfpugnabili terre , ffi efltnguendo in me zip 
de'propij efirciti y non filo ifiditiofi capi , ma 
i dominatori dell'ffiefit fegm. Perilche qua 
to d'obhgo eterno con laChriflianitàogni 
gran Prencipe figli debba y chiaramente fi 
uede , confidar andò eh' all'età noflra (mer- 
ce del piato lo Iddio y eh' a fila diffienfionelo 
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confirua ) di lui uerun non uiue , a cui piu 
prema conia [anta fede il ben pubhco > ft) 
l'umuer fai gente H perlaquale in diuerfi par- 
ti > ft) mafiime in la Tranfiluania contra 
que' perfidi Turchi , in tanti pericoli ft) in- 
comodi , [pendendo i giorni della fortunata 
(per noi) fua età , non mai fianco dimo - 
firofii , oue fi dir [tanto mi lice , non mino- 
re nell' a fi ut le *, che' Annibaie , ne ne'gefii 
che c Tompeio ,ffi) ne ancho nella dfiiplina , 
che Fabio , e Cefare /àggio , ft) che Scipione 
giudiciofo fujfi , ft) aueduto , apparue , che 
finz& gente dijciplmata , con poco nume- 
ro de Tae/ani , non ficuri , amici, h ab- 
bia dijft/o, anzi accjuifiaio un potentisfimo 
'Regno , tolto con infinito fi upor e dalle ma- 
ni d'un fi votente Monarca , come è il 
7 ureo , fatto con gli aiuti dell'iftefii popoli , 
potente , ft) grande . E cinto a Ferdinan - 
do Re de Romani il capo d'una eterna lode, 

che mai non gli farà da fortuna , o tempo 

— ••• 

A li] 


o morte , tolta , uendicando a fi fignalat a 
gloria , ft) immortai trionfo, fi come l'efpu 
gnatione dell mfpugnabtl Lippa , lo fa nel 
mondo chiaro , oue fi dimofiro dellmuit- 
to fuo animo il fingular ualore , per le cui 
parti /egli antichi con be' trionfi, e già con 
tante lodi i loro paffuti adornorno , quanto 
maggiormente l'età modèrna , non batten- 
do altro del fuo piu chiaro Sole , egli ador- 
nar fi dee, ilqual con le fue già tante acqui - 
fiate uit torte fi come della terra in ogni f pò - 
da con infinita meraviglia s'ode, no filo tra 
noi ha coronato il fuo bel nome d'infinità 
memoria , ma nel Cielo cintolo a' immortai 
Jplendore . A tal che piu tofio per figno diui - 
no, che per humano,ne'barbarefihifiangen 
ti di fortuna Cjiouan "Batti fi a Ca fi aldo fi 
inuoca , e chtama ? Et ha a fe fi tratto con 
quefta ftrada gli animi degli h uomini, che 
altro piu, eh' egli in quelle parti non fi defia , 
pregandogli ogn' uno con la lunga ulta feli- 
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ci fortuna . Onde mojfo dalla grandezza del 
fuo bell'animo , ft) da uirtuofo defio , a fio 
honore fuori quefia mia fatica diedi : ìaqua 
le fipplico, ancho che baffi fia y ad accettar- 
la ,ne di quella isdegnarfi ma con ejfipren 
derne L'animo mio , non mai d'honorarlo 
fianco y ilquale di fua gloria innamorato , 
per quefia in fempiterno figli dona ft) de- 
dica y ft) a lei h umilmente bacia le mani , 
che Dio noftro Signore lungamente felice la 
confimi . TOi M i l a n o tl primo 
di Ottobre* M D L y . 

Di V* S . Illufirtfi, \ 

s Ser. ostfianio Centorio . 
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L’AVRA SOAVE 

DI M. ASCANIO 

CENTORIO C A V AL1ER. 

. ;d l S. 6ÌACOPO. 


^ALL* ILLUSTRISSIMO S. GÌO 
BATTISTA CASTALDO 

MARCHESE DI CASSANO, 


V o l e effer fempre a gli affiti* 
ti, e ifcotìfo lati animi grande 
alleuiamentojhauer compagno 
n die ifceffe tribulationi , croi* 
tregrandisfimo re frigerio, CT 
ifinifurato contento ,fe gli auie 
ne chi fuori dei fuoi acerbi dolo 
ri , er incarnate doglie gli curi . Si coinè a me con molti 
altri pajlori dell'antico bado fucceffe , i quali tutti pa* 
rimente [da un'ifleffa rete inuiluppati , per diuerfe flra* 
de fortuna infieme a confolamento di ciafcuno congiun * 
fi . Solo per dimoflrar'al Mondo, quanto per t amoro fa 
forza fi tormenti ,e muora,fi come incucilo mio libretto 
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ài uarij effetti ordito uedrafii. Giu non molto lungi dii 
le Romane mura , nella Città , douequel famofo greco 
: Bclifario detto , teneua gli eferciti di Giuftiniano ìmpc* 
ratore , contra il crudelisfìmo Tonila Re de Goti ( il 
quale atlbora per nuoua fialide fi truouaua di Roma in * 
fignorito , per lo cui mal grado eUa ne pianfe tanto ) era 
con Siluenio , Lagrimanio ,er Ver indo } non rozzi pa(ìo* 
ri , pcruenuto , inuitati dalla V rimauera , attrice de gli 
animi nofiri , e piaceuolifiimo diletto , di tutto quello , 
che nel Mondo fi foggiorna , e uiuc , doue unitamente in 
cominciammo a riguardar con mar miglia le fue antiche , 
CT hof deftrutte mura , con il bel Tempio di por tu» 
no , Dio de nauiganti yfabricato in giro , congiunto con 
quel tanto memorato , e non mai appieno lodato porto , 
per cui Tiberio e Nerone , er Adriano tra] noi s'ho no» 
ra y con glialtri infiniti fotterranei , e fiupendi edificijyde 
i quali tutta piena fi dimoftra quella piaggia intorno , la 
quale da un piaceuolifiimo Ramo del Tenere s'irriga , 
oue pafcolati per alquanto gli occhi , drizzammo i paf* 
fi uerfo del M are,( allhor lieto , e tranquillo ) camitian* 
do per ameni campi , e uaghe felue di fioriti mirti > e di 
non mai fulminati allori , di Bufii , Lentifchi y 'lanniperi, 
Quercie,e d'altri arbori,no meno appreffbych'alla utàa , 
àiktteuoli, e gratiyentrammo in un leggiadro y anzi amo » 
rofo Vrato , coperto di minuta , e uerde herba di uarij 
C r eletti fiori teffuta tutta , de i quali per rijpetto della 
noueUa ftagione ti'era abbondeuole affai , e pieno di dot 
cifiimi canti di diuerfi VcceUettiy che tra di loro a pruo ■ 
ua gareggiando , con celefti concenti a piu felice guerra 
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s'inuitaudno . E Filomena con Pregne dolcemente ram» 
mentando ifuoi paffuti oltraggi , indi foauemente ne no» 
Uud intorno d'un limpido , e chiaro Fonte , ch'in mezo 
di quella era , da naturale, e non da artificiofa uena prò 
dutto,ilquale con dolce mormorio delle fue lucide,e tran» 
/parenti onde , per tutto il luogo discorreua , con gran = - 
didima leggiadria de* riguardanti , moflrando in lui. una 
piu toflo diuina,che mortai uaghezza , allevatrice d'o* 
gni inamorato cuore , eh* a gli animi noftri piacque tan » 
to , che inuitati dal foauifimo Genio del luogo ,[oura le 
uerdi jponde del riuo,mormorandoVonde,a feder ci può 
nemmo, tra di noi di uarie cofe ragionando . Quando da 
un de gli folti lati d'un den fi fimo antro , udimmo un 
pajlor , che dirottamente fo/pirando fi doleua , e con il 
pianto a gli occhi fi pietofamente quefle fue mefehine ' 
parole e/primeua > che parimente tutti da pietà legati , 
e prefi , a fentirle attoniti refiammo , confiderando all' i fi 
mifuratofuo dolore 3 er innenarrabil pianto,foura diche 
continuando egli ilfuo crudel rammarico ad afcoltare le 
fue dolenti rime ci ponemmo tutti , lequali in quefio mo 
do dalla fua bocca l e difciolfcro . 



O L I N G H I Campi , e uoifiondofe 
Selue , 

udite quiui il mio dogliofo Pianto , 
Per cui fan fi tra uoi h umide l'tìerbe. 
Antri foaui , e uoi fioriti Colli 
Pietade habbiate in queft'ombrofe Valli 
Del mio gran duol , ch'in uoi m'adombra il giorno* 
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A hi f che tathor quando n'appare il giorno 
E tombrafugge , in quefl' intuite Sdue -, 
ìnmobil refio , e fra /'amate Vufli 
fileggio quel Sol , ch'in fi dirotto pùnto 
L'alma m'uccide , c'hor ne i uerdi Colli 
rifugge , ondYo qui già ne muoro in l'Herbc » 
M ifer , cfe’i'o /ón fluì Ugrimando in l'herbe , 

V N per pietà di me s'ofcura il giorno , 

E g/i A ugeUetti ne i uezzofi Colli 
La/ciano il canto , e ne le folte Selue 
Vdendo il mio martir s'arman di pianto , 

Sol perch'i refi in quejl'afjìitte Valli . 

V oi Monti , e Poggi > e noi herbofe Valli , 

Che liete in uoi quindi tenete l'Herbc , 

Ditene fornai , s'in ft languido pianto 
* Soff ir udijìc al mio per alcun giorno 

E qual , mentr'hor Fortuna ne le Selue 
L'aura mi folle , c in quefl'alpeflri Colli ♦ 

L affo ch'inuano in quefl'altieri Colli 

Mi doglio , e 1/ Sol ne i campi , e ne le Valli 
Chieggio , dapoi , ch'in folitarie Selue 
Voi 9 ch'in cominci hor qui gridando in l'Herbc 
Co i miei foffiri a fcolorar'il giorno 
Mentre morendo , qui rinuouo il pianto . 

A hi che'l mio flile è pur corner fo in pianto » 

Et ogni gioia in quefl' ameni Colli 
in duol fi muta , e poi in un fol giorno 
Kinafce ,atal , ch'in le folinghe Valli 
I muoro , e uiuo ; e lamentando in fH erbe 
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Re fio , com'huom , ch'c gianudrito in Sdue ♦ 

0 gni Animai ch'alberga ò urne in Seluc 
Senza timor fi gode , e fenza pianto, 

E fcherza in l'ombra , e difcorrend'in l' Herbe 
Tutto s' allegra , er io ne gli alti Colli 
Doppiando il ftil , doppio tra quefie Valli 
Quel crudo duol , che mi tormenta il giorno ♦ 
F elice quel , che piu beato giorno 
Di me remira in queft'humide Selue , 

Oue languendo al duol i amiche Valli 
Qrefcon maggior già l'impenfato pianto 
Sol che ftridendo , hor ne le balze i Colli 
H aggian pietà di me co i fior' e l'herbe . 

A rbor non è , ne Ceffi , o fiondi , o H erbe , 

Che tkl uenir del piu Jfilendente giorno 
No/i piangali meco , e rifuonatido i Colli 
No/i s'oda E cho ne i campi , e ne le Selue 
Rifonder ( laffio ) al mio amorofo pianto , • 
E per lui fempre hor ribombar le Valli ♦ 

1 o muoro , e nel muorir tra quefie Valli 
Noto già faccio il mio gran mal ne l'Herbc , 

E fi dur fiato d' Amor fondato in pianto , 

V fo/firando qui la notte , e'I giorno 

Mi doglio , e nel doler , dentro le Selue 
Chiamo quel Sol , che qui m'adombra i Colli ♦ 
O lieto Sol , ch'iti piu beati Colli 

Mofiri il Jfilendor , che tra le dolci Valli 
Mi ftrugge fi , che nell'ombrofe Selue 
fa ch'io già brami indi tra i tronchi, e l'Herbc 
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Fuggir la notte , er odiar' il giorno , 

Mentre ftridendo qui ne uiuo in pianto * 

A bit che gumai quell'infelice pianto 
H aura qui fin , che morte in quefli Colli 
Negro farà per lui ciafcun mio giorno , 

Ond'io ne muoro , e nel morir le Valli 
Kibomban fol , com'i piangendo in l' Herbe 
Mifer già uiuo hor dijpcrato in Selue , 

S o/piro in quefie Selue , e'I mio gran Pianto 
Spargo tra l' Herbe , e dico in gli alti Colli , 

Come in le Valli il duol m'adombra il giorno » 

Lla. fine del cui canto , Siluenio da pietà 
commoffo , parendogli , e non parendo , cta 
del mijero Laufo , gù per adietro fuo ca * 
rifiimo compagno ,fujfe l’udita uoce , uerfo 
di Verindo diffe, non potrei giamai quindi fermarne ,fe 
già detl'ejpreffo canto lo Autore con quefli occhi non ue 
defii , perche panni di conofcerlo , e s'io non erro , egli 
mi pare il noflro Laufo , ma come , e quando , er in cfce 
m>do ,l’ babbi quiui fortuna condotto , inmaginar noi 
poffo . Onde fe di uenir con me ui piace , chiariremo di 
ciò le noftre menti , defiofe per bora di faper la fine, che 
a tanto , e cofi da lui sfuocato dolore , l' babbi guidato . 
Voluntieri ( rifpuofe Lagrimanio ) imperoche quejlo 
flejfo haueua inmaginato di far nell’animo mio , onde a 
me pare l'hora , mille , di ritrouarmi con lui prefentc • 
E di ciò fenza altro indugio contenti,e in pie leuati,tuts 
ti parimente uolgemmo i nofiri pafii uerfo l'udita uoce , 
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o ut peruenuti , f otto Ufo fa ombra d'un uerde Tefchio, 
fu uijio da noi languido > e ifmorto , e da mortai pafiio* 
ne trafftto Umifero Laufo , dìflefo nelle humide herbe 9 
con il capo foura di quelle , tenendo il uolto lagrimofo , 
che quaft piu per doglia , che per allegamento , ch'egli 
defìderaffe , pareua , che nel Cielo attentamente riguar 
dafie rammaricando fi molto di fua crudel fortuna, e man 
dando fuori del petto fflesfi fojfiri fi fu di noi accorto , 
e lafciata alla fitiijlra la fua dolcifiima Zampogna , con 
laqual foleua e/fere de gliifmarriti paftori gratifiimo 
diletto , da feder leuofii . Quando Perindo da nera tene 
rezza commoffo fedendo per debolezza cofi mal ridutm 
to il Juo Laufo , quale egli piu che lifiefja uita annua , 
quali lagrimando uerfo di quello quefte parole mofie . 
Qual accidente, o qual frano effetto dolcifiimo mio Lau 
fo , o qual fortuna fu ella , che cofi dolorofamene in 
quefte folitarie parti , er alpcftri campi ti conduffe, che 
remirandoti cofi efjangue , e pallido, fa che per la pietà 
di te prefa, non pojfa piu in atto ueruno ritener le lagri 
me , che uengono cadendo da queft'occhi fuori t mafiime 
hauendoti per adietro) fi allegro cono fiuto, eh' a te di ciò 
alle uolte inuidia ne portaua , er bora fi ifconfolato , t 
tnefto i Ninno accidente , ne fortuneuole cafo o Perindo 
( rìffluofe egli ) quiui m'ha condutto ,fenon l'iftcjfauoa 
lunt'a , laquale da quegli occhi afflitti ingannata , non fom 
lo fe ftrabucchcuolmcnte a morte guida , ma ancho me , 
c'hora Sfortunato uiuo . La onde per nafeonder l'infor • 
tunio mio a sfuocamento del mio grande, er eftremo do • 

lore, quefta folinga Valle eie fi , nella quale penfando 
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*0 'infelice fiato , in che mhan pofio i miei inceduti , 
e imi' accorti occhi , ho quefio refto della mia mifieria 
trappa/fito . Mi ditemi noi ancho , che fete per difufite 
firade quindi peruenuti. Q ttal fortuna ut /finge , chela * 
filando i uoflri nidi con gli habitat i luoghi , habbiate a 
decorrere cofi unitamente in quejle Selue , che a rejfri» 
gerio dell'afflitto jfirto uoluntieri l'intenderei , sa uoi 
però di dirlomi non /piace . 

Amor mi guida con quelli meco incompagnia(ri/fuo 
fi Siluenio ) della mia patria fuori-, quali piu per darmi 
contento , che per altra caufa , che gli /finga , uenuti 
fono dalli Città quiui . E fi come gli c fiato il uoler del * 
le caufe fuperiori , perdominatrici de gli effetti noftri, 
quindi condutti ci trouiamo , doue hor tu prefinte ne ue 
di, non mai inmaginando , che Laufo confi crudeli ram 
manchi haueffe la politica per la boficareccia uita ab* 
andonato , ne credendo ancho truouarti tra quefii folti 
alberi , nel modo,-ch'injfieratamente cofti mi ti fa truo* 
uar'l'inuida fortuna . Ma tu c'hai faputo del uenir no » 
ftro la caufa , dimmi per qual cagione tanto de gli occhi 
tuoi ti lamenti, e dogli ? E ,che cofi hanno mai egli con° 
tro di te commeffo, che cofi iftranamente oltraggiar gli 
dei , conciofia cofi , eh egli in noi filano inflromenti , qua 
li finza motore da fi nulla poffono l non fo capir l’effet 
to , che cofi iratamente ti muoue : eh' a fiperlo non è ba 
tìeuole la mia mente , fi che ti priego per quell'ifuifiera « 
to amore , nel quale di pari animo fiamo uifii fempre , 
a dirlomi , acciò nell' occorrenti noftre humane mi fi» ■ 
rie, l'un l'altro confidando , di quelle diuentar pofiiamo 

fiffereuoli 
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foffercuoli , e patenti , in quel modo , eh' algido di Un 
td beniuolmz* , che fri di noi fu fimpre , s'acconuiene ♦ 
Disdir non uorrei alla richtefla fattami , /o/o per no» 
fdr'oltr aggio aU'amicitia nofira antica , da tenneri anni 
fino a quejl'età continuata , dall'altro lato , narrando li 
caufx del mio gr due dolore , di nuouo la rimembranza del 
[offerto affanno mi s'apprefenta auantiin modo tale, 
che de ifenfi ella mi priua ? che piu quel Laufo , che uo • 
feo altre fi già fui, non fono . nondimeno non foppor - 

tarò giamai, che l'abbondeuoli pafiioni debbino offufear 
di me la migliore , e r eletta parte , ch'io non racconti 
dalla prima origine fino a quejlo fine , come , quanto , 
cr in che modo da gli occhi tormentato fui . Ma pr/= 
meramente eh' a quefto fi uenga, come defiofi d’ a fiottar, 
quanto la mia lingua s'apparecchia , al canto di quefii 
vezzofetti VcceUi , cgniuno di uoi agiatamente foura 
di quejle piaceuolifiime /fonde del uago fonte , meco in 
Iherba tenera, e molle à feder fi ponga, mentre ne 
porge ombra gratifiima il luogo, e commodità il tempo, 
con il Sol , che nel baffo , [minuendo fua caldezza trap* 
paffa. A cui egli riffuofe , che ciò molto gli aggradiua, 
c fatto fi alla dejlrafide Per indo , e Lagrimanio, cr aUd 
fìnijlra Siluenio , qual rifuegliando la memoria , al fin • 
tir'intenfifiimamcte,quanto egli di dire s' apparecchia fie, 
fi puofi,oue poco doppò tutti fermati, [off ir andò Laufo 
in tali ragionamenti la fua lingua fciolfi „ 

Auuenga che non fenza grandifiima compafiionc fi 
poffa confiderar la diuerfità di tanti , e fi horrendi in - 
fortunij , che Jfiefle mite a mefihini amanti dal troppo 
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isfienato Amore baìefirati fogliono accadere , cb'affaif* 
fime uolte fanno dì compafiioneuol cariti ferir gli animi 
nofiri , fi come forfi per bora del mio accader a ne i uo* 
ftri ♦ Vriegandoui fe la lunghezza del mio ragionamene 
to , piu oltre dell’ufato tranfcorreffc , a farmi degno di 
perdono , perche fiotto breuità di parole malageuolmen 
tefipoffono ejprimere gli amorofi fuccesfi , mafiime di 
quegli , che ne hanno piu d'un giorno fuori deU'ufat a 
{brada tranffortati, e con nojlro gran danno fattoci del 
mondo norma. Non molto lungi dalle nojlre contrae 
de , nella parte , ch'ai Monte Esquilino piu $'accofia,ba* 
bitaua una gentilifiima Madonna , ( il cui nome per hoe 
ra , fi come pereterno nel mio cuore imprejfo , taccio ) 
moglie d'un' eccellente dottor di leggi , di età di anni tren 
taquattro , bella di uolto , uaga di corpo , proportiona 
ta di membri,er honefiata di tutte quelle uirt'u, ch'alber 
gar fogliano in nobilifiima D onna,con cinque figliuoli al 
lato , laquale piu aU'honeftà , ch'ai contento del mondo 
attendeua , rendendofi tra l' altre tanto cortefe , ( ancho 
che fuffe di fua natura colerica ) che non meno tra quelle 
di bei coftumi e di fiorite uirt 'u', rijplendendo giua , che 
fuole di be' lumi rijflender tra le ftelle il Sole,adornàdofi 
per la nofira Città di fegnalata lode , a talché difue rare 
parti oltra mifura accefo , di douerla feruentifiimamen* 
te amar'neU' animo mio propofi. Occorfe poi, fi come 
alla mia fera , e maluagia forte piacque , c'hauendo 
prefo grandifiima intrifichezza co il marito di lei,e con 
lui contratto firettifiima pratica , in tanto eh' a mio pia * 
cere ogn'hor poteua,ej ogni momento andar cofi faciU 
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'mente , com’egli iftejfo in cafa fua » eh' a me da ueru * 
no , ne l’intrare , ne l’ufcire era uietato , continuando 
in coft fatta forma quefìo mio fato , fempre inmagia 
nando ri 1 andana , come poteffe ageuolmente hauer com= 
modita di remirar la mia bella Donna 5 c faueUar feco 
de gli acerbi miei martiri . Ne iquali fenza puoterne 
piu difendere , d’hor’in bora piu allacciato mi uedeua , 
tutta uia fterando darle quel defi derato fine , che Pinna 
morato mio animo defiando andana , ma di ciò piu uoltc 
uano ne reftai , e quafi d’ogni falute differato , uedendo 
eh’ a mio foccorfo piu profitto non u'era,cofi mi fi riuoU 
geuano in contrari j effetti i defiderij miei ♦ A uuennt 

un giorno, eh’ amor non ancho di tanto ftratiarmi cr afa 
fligermi contento , ma come quello ch’aUe uolte(come gli 
i fua natura ) per aggiunger piu dolore al dolore ,fuole 
apparecchiare nuoui ueneni , e nuoui lacciuoli a gli infe • 
lici Amanti per piu tormentargli fempre uuolfe ch’un 
j mattino a buonifiima hora io andasfi per mie faccende 
particolari a cafa del Dottore , credendo di trouarlo. E 
intirato dentro,e peruenuto netta fata, er doppo netta co* 
mera , doue egli foleua dormire , in cui riguardando , 
conobbi egli di poco ejfer ufcito fuori , ma girando gli* 
occhi tn un’altra fianza a quella uicino , uidi la mia da 
me piu eh' altra amata Donna , laquale era di poco lena 
ta , co i panni affaldati , in modo che legandofi le calze, 
la nuda gamba je gli uedeua , bianca piu che mai candii 
do marmo . Per la cui uifia gli occhi miei eh’ a riguar* 
darla noti temprorno gli fuoi immoderati lumi , s’abba* 
gliorno in me talmente, che prefo da non sò chepafiio* 

B ij 
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fimuoue? Vrefi /wmo nell'intricata rete(merce d'amor) 

della piu bella Donna , cfce nei Mondo hoggi per noi fi 

uiua , daUaquale ueruno fciogliere , ne fuiluppare , ne 

potrrf gùmm'/e non ^ingrata ritorte ,fi chefempre fofti 

rando da noi menarasfi quell'infelice uita , <* cui piu]to* 

fio il mal, che'l ben s'apparecchia. Occhi dolenti na* 

fcondete in uoilaluce non mai riguardando altroue , da* 

poi che per una fol uolta , che rimirale lei ad ambi dui 

co/i bel fine parturito hauete , ilquale farà, certifiimd 

caufa deU'efierminio noftro . Mifer'hai la fio? a chejfiar 

go indarno quefte mie mefchine uoci ? uolefie iddio, che 

da colei fufier* udite , che n'ha legati, e prefi, chefuorfi 

ella fi renderebbe nel mio gran tormento pietofa,ma que 

fio mio dolerli gli c un fcminar nella arena , o un'annu* 

merar dell'onde , eh' a me giouar non puote,che crefcono 

i martiri , e nel mio petto d'hora in bora maggior fafii 

i' ardore , a tal che gli è bifogno di fubito rimedio, fecofi 

penando lo non uoglio finir I’ifuenturata uita , laquale 

(merce di uoi occhi firaboccheuoli)in me già poco dura * 

E v finito quefto mio rammarico , piu che mai de par 

titi fcarfo , tenni molti giorni , e mefi quefto mio Amor 

nafeofto , godendomi fo!o dilla uaghezza di guardarla , 

prendendone meco , ebente la truouaua,di ciò fotlazze * 

uole ffiaffo , contentandomi di pafeer quefti occhi col* 

peuoli del fico incerato danno , per la già uedutabellez 

za , ponendo nome a lei ( per non dar di me fo/fietto 

a uerutfo ) l’Aura Soaue, ilqualnome in mille parti fu 

da me con be'nodi nel mio legato , e depinto . Quando 

Amor per far di me l'ultima fua pruoua , di non sò che 

, • • • 
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di gelofid di lei mi punfe fi iflranamente tipetto , che 
per difieratione un di mi conduffe d tale, che per ufeir 
fuori de gli dmorofi intrichi , deliherdi , ( non uedendo 
a mid fdlute caufa , che fdludr ld puotefje ) d'auuenenar * 
me , ne mi fu egli gid dì aiuto auaro,ch'auat\U mi depinfe 
ti modo', che tener fi doueffe per recarlo a fine , Onde 
firmata nettammo mio queflainreuocabil deliberinone, 
un di filetto nel già detto mio fiudiolo entrato , oltra 
modo fiinto dattamorofe fiamme , in lui un bel uafi 
di criftatlo prefi , nelquale a liquefar puofi ilueneno , 
qual liquefatto , animo f amente nelle mie mani il prefi , 
a fimilit Udine di chi fuggendo il maggiore x il minor mai 
s'elegge jn quejlemefiifiime Rime , alla lingua diedi pie « 
na licenza di sfuocar l'ultimo fio concetto . 



H i m i a fortuna ingrata , 

A che condutto m'hai i perfida e ria 
Farmi feguendo hor di beltate ornata 
Amar già Donna , che la uita mia 
A la fia morte inuia , 


Acciò uerun gli dia 

Quel dolce ben , che lei , e r io uorrii ♦ 
E eco ch'io fin pur giunto 

( Merce d'Amor ) att infiorata morte 
Seguendo una crudel , che già congionto 
Farà lo Spirto à le tartare Porte , 

Si che ò mia cruda Sorte 
Prendi quel don , ch'apporto 
A l'alma affitta con fie uoglie ifmorte . 
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G ite pungendo hor mi 

Spirti infelici in l'ifmarrite fronde 
Del chiaro Tetro i te' perduti Rai , 

Alzando i gridi al mormorar de tonde , 

Chiamate chi u'afconde 

V Aura, eh' in uoi confonde 

Varfo mio cor , eh' a morte homai rifronde ♦ 

A Ime pietofe , e fole 

S'alcuna c in uoi , che qui con Vomire erranti 
Scorra , udite del cor Valte parole : 

Gite a colei che ne gli acerbi pianti 
F a ch'i miei frirti fanti ’ ” * fai 

Muoratio in quefli canti , 

Vite che Lau fo fegli eftingue auanti » 

E , come ei [orda mai 

Sentir non uolfe il mio crudel languire , i 
Donde mifef afflitto in tanti guai 
Piangendo andrà lo frirto il fuo martire , 

Ch'ella potrà poi dire , 

Ahi cruda al tuo defìrt • y\n r ; • 

Uajjk ch'io fui in fart'hora morire » 

<$ tu che'l tutto uedi 

Lucido Sol , da l'infiammato Cielo 4 
Prendi quefi'almd , e poi tofto proueài , 

Si com'io fui neU'amorofo zelo 

Punto da l'aureo telo , « • .* ' 

Pà ch'in piu freddo gieló , 

Di me piangendo eUa $' adorni il uelo : 

R imanti ingrata in pace 
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chiamato Miffellio , i/^fe ritrcuando del fiudiolo U 
porti aperti , entrò dentro , negandomi dormir con 
quelli ferina manti, (e fi come gli è natura di ciajcuno 
che uiua , di rimare, e faper uoluntieri gli altrui fatti ) 
afflo gli occhi in effa , conobbe apertamente confilo 
auuenenato ni era , e fenza punto dimorare indarno , ria 
fuegliito dalla morte , con quelle piti colorate ragioni , 
che egli di prima nell'animo concepute haueua , del corti 
mefTo errore acerbamente mi riprefe , mojtrandomi evi* 
dentisfimamente oltre il danno , la ucrgogna , e li pera 
dita delianima, con il futuro fuo fupplicio , il mal che di 
ciò n'haria potuto uenire , e poi difubito in afa di quel 
Dottore , ch'egli per mio amico conofccui ,fe nc corjè > 
e non truouatolo , alla (ita donna fe ilfuccefio manìfefio > 
pregandola, fi come ella caritatiuamente m'antauci ,che 
cofi ufiffe ogn'opra, con che a fi fortuncuole cafofi re a 
mediafie , laqual grauemente di fe fuori per l'udite pii? 
role , credendo , e non credendo ciò che gli hauea detto 
Mifellio , non poteua inmaginarfi a che fine , er per la 
cui caufa quefto auuenuto fuffe, e chi ribatte fife d quejìa 
Tragedia (finto. Mi lafcìati da parte i péfieri,che [opra 
di ciò gli auuetiiuano , per l'ifiejfo mio amico mi mando 
molti rimedi j , quali arrecati che furo, e conofciuti effer 
nomiti dalle mani della mia Donna , prefi difatto balciez 3 
za di miglior fortuna, meco argomentando 3 che fi come 
per fuo amore io era d morte corfo , cofi ancho per lei a 
uita rìuocato mi uedeua , che facilmente mi potrebbe dìu 
tare ne i miei defiri Amore , quale di incapiti uolte inuo a 
cato y i r vnedi j prefi , che po( lentamente in ine tanto 
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cprorno , ch’alia primiera mia falute nepcrttenni toQo. 

Ahi mia fortuna contraria ,erò fallaci corfi delle 
Stelle, come uoi diffonete gli effetti de mortali, che 
quando egli fi credono d’ejfere piu della ruota in cima , 
atl’hora fi truouano piu della ruota al fondo, non ceffan ' 
do mai per la uojtra uarietk , di perpetuamente oltragn 
giarli , neper teorema inftabilità di fargli d'altri fouen 
te effempio.fi come bora di me tra gli altri partorito 
hauete . Che non molto dopò da Morte , come Virbio 
reuocato , un'altra uolta k maggior morte mi /fingejli, 
riuolgédomi quella forte, che benigna efauoreuole me fi 
moflraua all bora , in una ofeura notte di perpetui pian * 
ti , e caldi fo/piri , i quali m'hanno condotto poi nel ter s 
mine , in che languidamente mi uedete quiui,fi come ap 
pieno dirasfi . Ejfendo dico adunque faluato del perico ■ 
lo , in che già uolontariamente incor fi , eridutto nella 
mia prima forma , piu che mai del dottore incominciai a 
faguitar la pratica , inmaginando per quella uia , ò tur * 
di , òper tempo poter peruenire al defiderato fine , er 
con il continuo ufo acquifiar , fi con lui come con la don 
tta , quella intrinfechezza , che ragionerie appareffe, 
et che 4 tanta cofi ftretta familiarità difdir non fi potefi 
fe , laqualfe per adietro in qualche parte regnaua , hor 
piu che mai regnar fi uedefifefnefui di queflo auuifo in 
dubbio, che fortuna un giorno ,fi coni io defideraua , lo 
mi fe aggiungere, che ejfendo andato il marito fuori , er 
ella fola rima} a in cafa, ìi k cafo cofli (ciò non fapendo) 
peruenni , doue con lei di uarij effetti ragionando , ella 
mi richiefe a dirle la caufa , che /finto m'baueua due* 
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tienimi. Alle cui parole come chi parte daW Amerete 
parte dal dolor rifuegliato , ardentisjìmamente fojjnran 
do tacqui, nel qual tacere ella di defio acccfa, piu dì ffa 
perlo mi . ffironaU&k, talché non fenzamio ramaricov 
afiretto , gli appolefai quel fuoco a che di lei piu giorni , 
m’arfe, narrandole dal principio al fine > come in 
che modo di lei innamorato fui 3 ddche etlanon fenza * 
fua grandisfinta alterai ione d'animo , o/fm woio fenten 
do quejlo dogliofa dimoftrosfi , conciandomi fouente k 
ritrami dall' incominciata imprefa, coticiofia cofa ch’ella 
maritata 9 e coi figliuoli allato fi truouajfe , per cui 
mai commeffo hauria cofa , che contra delfuo honore ri * 
tornata fujjfe e contra il douere deU'honeftk , in che pò* 
fta fi tiedeua 3 ne aggrauato di quefia ingiuria fuo mari $ 
to fuadendomi con acutisfime ragioni a sfuocar l' animo 
mio altroue,masfìme ritruouandomi in parte , oue mille 
donne di lei piu belle fi truouauano 9 con le quali imita-, 
ginando fi farebbe alleuiato quell' ardor , che coftifin’bo 
ra tormentato mi tcneua , perche il giujlo oltre l’honen 
fio k quejlo ffiinger mi douea , confiderando che mai con 
lei farebbe tienuto k compimento alcuno 3 cffendogli di 
ciò la uolontk immota , chiarendomi liberamente k pen* 
far’in altro * che in quejlo ^perche uano ne tornerei d’o* 
gni penfiero , che fatto foura d’ella hauesfi , prendendo 
con efjò meco di tal fiamma fegnalato di/piacere, accom j» 
pagnandomi di compasfioneuoli parole , e leuandomi 
d’ogni Jperanza fuori , fece che per un martir , eh’ in me 
s’albergatia , ne nafee fife mille , e maggiori s'augumen» 
tufferò nel mio petto gli ardorà^a talché come d’intelletto 
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ne, fi come bora tra di noi parimente àuuiene^e fien domi 
fommamente piacciuto da un lato d'afcoltar il tuo piato * 
fisfimo accidente , e dall'altro noiofo , e graue , per ha a 
uermi recato a memoria un'antico Amore , che piu tema 
po mi tenne , er ancho tiene , ( merce d'una ingratisfimd 
Donna ) della dritta firada balefirato fuori ,fa che teco 
in egual compasfione m'accompagni feonfider andò, che 
mai non foto potei pascergli occhi de i Joaui fiori d'Arno 
re, ma ne gufarne i fuoi dolcisfimi frutti , a tal che co» 
me egli di falute in bando , tra due Morti uiuo , in una 
del corpo itifuorfi dico , in l'altra de gli ardenti mar ti» 
ri 3 e graui ardori , i quali in me non mai muorendo , ne 
mancando uanno . Onde piu per aUeuiar quefi' Alma afa 
fitta , de gli affanni , che fico inuolta l'haueano , che 
per ffiaffo ch'i defiderasfì , quiui con quefti meco peruen 
ni 3 cercando , chi rimedio porgeffe aU’incurabil piaga , 
caufata dalla fomma beltade d'una inhumanisfima gio* 
uane , laquale come la tua nel tuo amore d'ingrata mer» 
cede , cofi ella nel mio mi fodisfece . Grande marauiglii 
io prendo {diffe Perindo in quefto) che noi cornei piu 
faggi d'intelletto , ch'altrefi fiorir fuoleuate altrui con * 
figliando nella nofira patria de bei pareri , ne i uofai 
iftesfi cafi , non foto di quegli ui ueggio meni , ma che 
peggio f di remedij fcarfì . Voi che già fofie di continett 
za U uero efiempio , come bora di tante belle fentenze 
armati , ui lafciafie prendere da un fanciuUctto ignudo,c 
difarmato* c r oltre da una uana,e poco durabile bellez « 
zajaquale à fimilituditie di uaga R ofa y hoggi colta uer* 
miglia , e dimane lafciata pallida , er ifmorta, ch’àpi u 
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nulli non ferue , certo piacemi molto l'chc cóme quegli fai S 
eh' incolpir fuoleuino i altrui fiamme et imprudenti * , in i 
uedut mente nelle ijlefjè fi pano lafciati con tutti i fuoi Mio 

ripari auuclgcre , e legare . O infelice Laufo , ma piu 
i Vanni carco infelicisfimo Siluemo , poi che bauete dato 
la uofira libertà in puotere del piu fragil , er incon&an» tyor, 

te fefjo c'hoggi fi uiua . Elle ueramente ui ufar'o tutto Pjj H 

quello ch'à quello fi richiedcua , trattandoui in quel mo ! ttdii 
do , che giustamente meritauano i uoftri folli difjegni . ^ u< 

Chi uorrei giamn ch'udiffc , eh' un Siluenio,z y un Laufo non \ 
per uii Amore di donna hauefie uoluto fe ftefjb priuar 
di ulta ? non farà egli ciò a gran fciocchezz <t , e a gran dir, 

uita d'animo ueramente tra glialtri giudicato t credeuo gin« 
certamente che per gli altrui ejfempij da uoi corregger dip 
fidoueffe il uoflro immo derato effetto ,er defiata uoglii do, 

confederando aU’ejfer delle donne , ilquale piu toflo , (fi «e gì 

come elle fono di fu* natura mutabili e uariabili fempre) i A 

il migliore [fregiando , al fuo peggiore s'attiene, come doi 
moflrarloui per effempio intendo . Deh di gratia riguar ih 

date un poco il pouero \pbite , come per l'mor deU'itim pc 

grata Anaffarete alla porta di quella inferamente s'ap * la 

picafie t Paride , ò uogliamo dire il Troiano Alejfandro , p* 

come fu egli condutto con il Padre , Madre , P rat etti, zy eh 

il Regno per uoglia di donna a memorabil mina ? A che di 

efierminio menò l' auar a moglie il fuo marito Amphia* : o 
rao. ClitemneStra, che fine fece ella fare al Re fuo Spofo y t 

con l'inuentione della falfa camicia per l'amore del /cete* , j 

rato Egiflo . Di che dishonore fu per donna macchiettai 
V imperiai cafa de gli Claudi} l Ddide come ridujjk i il 
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forte Sanfone * Iole come offufcò la chiara fuma , e il 
gran udore del famofo H ercole , che come donna in fer • 
uit'u lo fe piu giorni uiuere, il fiuio Solanone , come fu 
anch'egli acconciò * E a che ruina fi dette il gran Pom* 
peo per Cornelia , er Marco Antonio che bel trionfo 
riportò per Cleopatra , che fe pienamente tutti gli ejfem 
pij raccontar uohfii,non farebbe abafianza la lunghez* 
za di tre giorni . Ma di ciò non mi marauiglio molto , 
che neramente Amore per altro non fi depinge cieco 9 fe 
non per dimojlrar la gran fciocchezza de gli amanti , i 
quali fono ne gli effetti fuoi (come egli del lume ) priui 
di ragione , e di configlio in bando , non piu oltre inma * 
ginando , che quanto il luogo , il tempo , er l'occafìone 
di piacere , ò di trijlezza gli apporti , fingefi ancho nu 
do, a denotar quafi la nudezza di tutte quelle uirtii , che 
ne gli animi gentili regnar dourebbono , che da i /limoli 
d'Amor legati , non folo di loro rimangono tuttauia ui* 
doati , ma di configlio , di f acuita , d'amici , di fenno , 
d'honore,e d'ogn' altra cofa , che uoglia humana defiar fi 
poffa,con l'ali de mille colori al uento ffarfe, a lignificar 
la grande infiabilita , et diuerfita de i uarij er ammorofi 
penfieriyche fouente regnar fogliono ne gli animi nofiri , 
che tutta uia non mai requiando in esfi , ci rendono piu 
dell'ufato in filmili ardeti j limoli appasfionati, et afflitti , 
con l'Arco , e le Saette a i fianchi , oue confiUono iua * 
ni fguardi de gli Amanti co i loro folli attiggiamenti a 
fimilitudine di Saette,con gli quali miferamente fi ferifco 
no ogn'hora , che l'arco per gli occhi , e le Saette per i 
fguardi fi pongono , Pofio in un carro di fuoco , a di» 
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gofd , quella fi di fuè lagrime partecipe * " H Paulo Emi 
lio fuperato , e uinto iterati Re P erfe , non foto fofferfe 
di uederfelo gittato amanti , e depofio àeUa regia Coro a 
« 4 , teneramente abbruciandolo , /o /e di fc 
come Re federe , ne negli fuoi duri fuccesfi di fortuna 
ifdegnosfi di pianger [eco , ne di dargli quei confort i 9 
eh' a tanta , e cofì fatta miferia s'cconueniuano , ne uolfe* 
ro giamai gli predetti con acerbe riprenfioni alterar 
gli animi di quegli , fi come dianzi noi facejle quiui , che 
non folo quefti del fuo Amor'affiitti , e mefti recafte 4 
nera confolatione , ma ne ancbo di compasfioneuol cari * 
ta gli accompagnale, che dura cofa gli è all'affitto ag* 
giunger dolore f opra dolóre . A cui toilo come pun= 

to ferpe, riffofe P erindo , ciò ch'io disfi Lagrimanio a 
; Laufo , er a Siluenio , non fu giamai per dargli piu mag 
gior fiamma di quella ch'egli uoluntariamente s'hanno 
nel core impreffa , ne ancho per aggiungerli dolor foura 
dolore , ma fi ben con giuile ragioni di placargli, e re *• 
et irgli a memoria qual fia il fiato de gli Amanti , er qua * 
li 9 er quanti fiano gli affanni , ch'in fimil trauaglio fi 
riceuono , etcao confiderando in quegli , gufiino egual 
rifiigerio del fofferto affanno , ne piu fi lafcino per l'aue 
nire inuiluppar ndl'amorofa rete , ma fciolti da quella , 
posfino far'indubitata fede ,fe ucro gli còno, quanto 
per adietro gli disfi , acciò pigliando chiarisfimo effem • 
pio dalle pajfate biftorie,»ueggidno quanti fono per amo 
re a uergognofa morte incorfi , cr quanti esecrandi 
-effetti fono itati in lui commesfi . T creo che fece egli 
per quello fugace amore a Philomena , zr che borre* 

. C 
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itoli effetti ne fuccefero , che per la detestabile , conta 
tneffa fceler aggine , in pena ne mangiò il figliuolo , 
onde il Sole indietro fi riuolfe il giorno ; che fine 
nacque tra Medea , e I afone , er quale per Amore tra 
C anace e Machareo , tra Phedra , er H ippolito , fr* 
T hefeo , c r Ariadna , tra PhitUde , c Demo fonte., tra 
dinamo , e T isbe , tra Dido , er E/ied , fr4 Masfi » 
miffa , e Sophonisba , tra Leandro , er H ero , tra Ab * 
falon , e T hamar , er tra T arquinio , e Lucretia , e di 
Pafipha , e di tante altre , c/;e lungo farebbe aracconta* 
re tutte, fi che fe gli è flato ragioncuolc il mio remora 
dimento , bora tu itteffo giudicar lo poi ,■ e s' anch'io fon 
meriteuole di quelle reprenfioni , che dianzi mi deite, ma 
tuttauia di quefto non penfo alterarmi niente, fe non fa* 
re a modo del commune detto , che i benefici j fogliono 
partur ir' Amici , er la Verità odio , nel cui ultimo in* 
tendo piu toflo di cadere , che per uana bUgia recami 
tutto il Mondo amico . Credo ( diffe Laufo ) c'hoggi il 
tiottro ragionamento conuertirafii in contratto , che do* 
ueio credeua per la uottra uenuta recarmi confolatione 
al core , n'habbia in cambio di quella ad hauerne ramma 
rico , e difpiacere. Pongafi adunque fine a cotai ragio • 
namenti , e riuolganfi in cofa ch'ad ambi parturir poffa 
foUazzeuole jfiafio , ch'affai Per indo ringratio de gli in* 
dutti efiempij , er Lagrimanio della dimoftrata pietà 
uerfo di noi , eh' all'uno er all'altro molto d'obbligo gli 
fi dee. Ecco il nojlro Alanio ( interrompendo difie SiU 
uenio) che ne uien molto penfofo , e s'io non erro, mi par 
pur di lui , egli è ( rifrofe Laufo ) e che uorr'a egli fi - 
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' gnifcar quefloì ch'effendo di fua naturò. allegro , bori 
fu d'altra diuenuto , qualche cofa gli dee efier forfi di 
finiflro auuenuta ? ferm ianci fino ch'egli quiui n'arriui § 
Ben uenga il tiojlro Alanio , di donde cofi penfofo uieni, 
er qual fortuna c quella c'hora di quindi ti guida f 
Ben fiate noi tutti trouati ( replicò egli ) piu incerati ef> 
fetti fono flati quegli , che m'hanno per quefla infoiti* 
flrada Jpinto , etiandio contro mia natura penfofo ridut* 
to y ne fortuna ninna quindi mi muoue , ma fi ben d'A * 
mor'un'injferatocafo,non maipenfato accidente , molti 
dì fa auuenuto al mifero Ophelte , ilquale.per Amor'in 
foltiarie parti conduttojì , oue dalle lagrime oltra modo 
diuenuto meno , per ira di fdegnofa Ninfa , fi e conuér* 
fo come Arethufi in frigidisfimo fonte , la ond'io per ri* 
durlo aU'effer fuo primiero , uado -cercando il uecchio 
ìfmenio nella felua Aricina , di la dal fonte di Giuturna , 
end' Alba hebbe principio , er oue Hippolitofu da E feu* 
lapio per opra de Diana da mortela utia riuocato , e in 
queUa conferuato , ch'iui fteffe a contemplanti Moto del 
le falle , e rimare l'alta potenza de i celefti influsfi , e ri* * 
trouare il corfo de i dodici fegni, del Sole, e della Luna , 
er per faper la caufa di donde le pioggie , le tempefte, i 
uentiyi fulgori procedano l'origine deti'lride 9 or del 
nimbofo aereyCon il fuoco e con ti fluffo e reflufo del ma 
re , et oltre ancora per inuefligarel'innarrabti poteza,et 
gran uirtu. dell'berbcycon lequali egli reuoca l'ombre dal 
l'inferno, in terra, ferma nel del le Stetie,i fiumi indie* 
tro torna, fa muggir la terra , mouere i monti, abbafeia 
re , i uenti offufcar'ìl giorno > cr peruerte gli ordini di 

C ij 
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muri, contorte gli animili in fisfì , glihuomini in fie» 
re , er in augelli , e produce affai piu manuigliofì effet 
ti, ch'io non dico , fiorir gli arbori a mezzo duerno, ri» 
tornar la notte in giorno, depinger e il Cieldi uariate fior 
ine , tranfmutar i campi da luogo a luogo , er poi in gli 
amori in far'amare , e difamare, il piu unico che giamai 
fi troui , la cui fama è tanta e r tale , che peruemta 
aUe mie orecchie , m'ha commofio per la prefa pietà del 
ìnfero Ophelte a douerlo ricercare , e pofiomi in uia, 
quiui perucnni , doue marauigliofo mi pare Ihauerui 
co fi tutti fortuneuolmente ritrouati . Gran confolatio » 
ne tormente ci arrecajh Alanio mio caro, ( diffc L aufo) 
‘con la uenuta tua, ma grandissimo dolore del compasfie* 
neuole, efucceffo cafo del mitro tanto defiato Ophelte, 
er fe non ti tormenta il fermarti no fio , raccontaci co» 
ine ? cr in che modo e per qual cagione' egli habbia la 
fui uita tranfmutato in fonte , che poi forfi ( fe teco non 
fari la nojira compagnia ijpiaceuole) ne uerremo unita» 
mete tutti al luogo,che poco auanti ne ragionafti,oue pa 
i rimente non fo’.o di Ophelte la falute , ma di noi ancho 
procuraffe l'ifteffa , perche già credo ch'ad un laccio 
fiamo attaccati tutti. A cui rifpofe , che uolontieri » E po 
ftofi in mezzo di quegli in fu l'orlo detta purisfima fon » 
tana a federe , in quejla forma la fua lingua fciolfe. 

Non meno h orribile , e fiero , che piatofo , e lacri» 
meuole farà il cafo dell' is fortunato Ophelte , la qualità 
delquale , non fife ai altri donar à quel , eh' a me ha do» 
nato di compasfioneuole cardate , ch'ogni .er qualunque 
uolta che di ciò mi rmmento ,fa che non filo ramentan • 
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dolo , ma raccontandolo con difificultà non piccioU pofia 
ritener le lacrime , md tuttduid fenzd dltro interuatto 
fiatisfacendo al defiderio uofiro darò princìpio att'ordi » 
mento di fi borrendo , c r mirabile Amore a uoi già po 
co aitanti detto . Uabitaua non molto lungi daUd Cittì 

che da Lauinid figliuola del Re Latino ,e moglie del Tro 
iano Enea trafile il nome,in una delitiofia natte, circonda * 
ta intorno d'amenisfime fielue , e irrigata da diuerfi quie* 
tisfimi fonti, una bettisfima Ninfa , per nome chiamata 
Vrania , laquale efifendo da pueritia atteuata , e dalla ma 
ire poi a Diana dedicata , cr peruenuta atta donnefica 
età , giua con Varco in mano , e co i firali a i fianchi, di* 
ficorrendo per quelle fielue intorno , dattequali dccompd* 
guata da fagdcìsfìmi cani , ne riportaua fiempre honora* 
ta preda , Et era tanto di fiua beltade altera (conoficen* 
dofi bella a marauiglia) che ffieffio de i mifieri Vajlori di 
lei infiammati, fichernédogli prendeua fiottazzeuole fifiafi* 
fio,c? giuoco, beffeggiandogli atte notte tutti, a tal che 
con quejli modi , motti n'aftrinfe quell'ingrato cuor di 
faffo , a terminar'in morte il fin' de gli anni fiuoi,non preti 
dendo di ciò pietà giamai ♦ A uutnne un giorno , c'ha * 

uendo il mifero Ophelte per quelle fielue guidato gli ar* 
menti dentro, e pofio fiotto l'ombra d'una frondofia Quer 
eie la fiua pastorale , e ruflica Zampogna, udendo quie * 
tarfi aluentittar dette fiondi, er al grato triemolar del* 
tacque , che non troppo lungi ne correuano , fientì cati * 
tar fi dolcemente , che di defio accefio di fiaper , chifufie 
quella che fi foauemente cantato haueffe , uerfio l'udita 
uoce incontanente i pasfi moffe : oue peruenuto , remi * 

- C iij 
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rando nei faffo un'intagliata Grotta laquale coperta da 
uerdisfime piante , rendeua non men grato , che dilette* 
noie a gli occhi.il luogo , nafeendoui fotto di quella un 
RufceUetto di limpidisfima acqua , che mormorando giù 
cadea forcando in fuori un [affo a modo d'un dolcisfimo 
tetto 9 qual per l'humidita , che l'acqua ui rendeua , era 
tutto di uerde e minutis finta herba con uaghi fiori co « 
perto 9 doue / opra di ejfo s'era pofia a giacere la bella 
Ninfa y laquale dinuouo deconcio il elettro, non imma* 
ginando ch'altri , che lei ui fuffe , cantò quefte foaui ri* 
me , per le quali Ophelte innamorato rimafe, 

V a l leggerezza mai 
Tra uaghe Ninfei piu foaui Amanti 
J S/ uidegiàfche s'agguagliafje in parte 
In quefii ombrofi canti 
Al dolce ben , che tra fulgenti Rai 
De gli occhi miei nera Natura impdrte. 

Onde quel bel , che'l fommo Sol comparte 
Altronde , hor nel mio fen lieto difende. 

Acciò d'alma bellezza > e leggiadria 
.Semper s'orni la mia 
’ Dolce , e amorofa uita , che contende 
Col pur' Amor ch'accènde 
Di mia uaghezza l'indurato core , 

Nelqual'ogn'hor fi uiue 
D'alma godendo d'ei l'alto ftlendore, 

A cui mirando hor par che qui s'auuiue 
Gli Arbori ,ei Tronchi , e le Fontane priue, ' . 



primo; 

D unqtie , ò miei lieti Spirti 

Godete homi ; che l'almo Sol u'impidgd 
Tutto quel bel , ch'iti mortai Donna mai 
Natura in terra appaga , 

Mandando al del fuor degliombrofì Mirti 
« Dolci concenti in gli amorofi lai , 

Mentre cantando ifuoipafjati guai , 

Progne rammenta , e'I fuo noiofo giorno 
Ch' indietro uolfe a mezzo il corfo il Sole , 

In quefle parti fole 

Vofco inuitate al bel uago contorno 

Ninfe d'Amor d'intorno 

Del chiaro riuo in le uezzofe fronde , 

Poi c'hor degno s'aggira 
Del Ciel l'alto tbefor , ch'in me s'infonde 
Bellezza, e Cajlita, Fede ch'affira 
Al fommo ben , ch'in me lieto remira * 

V aghi, e leggiadri Augelli, 

Che già cantando al Ciel dolci , e triemanti 
Soff ir jfargete , al bel nojlro fereno • 
Volgete i lumi Santi , 

Amene Piaggio , e Fior uermigli , e belli 
Spirate homi l'Aura benigna in feno 
Di me , che mai fimil non uide appieno 
* Il mondo bella , onde uoi R iui ombrofi 
Ornate i Tronchi e , le jrondofe cime. 

Acciò eh' Amor u'imprime 
duella Virtù , ch'in me di luipietofi 
Ferfuoi bègli atti afeofi. 
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Alme foaui , e uuoi flirti eletti 
Narrate in parte uia 
I be'cofiumi , e gli bonorati oggetti, 

Ch' in me fllendendo almo Motor s'inuia, 

Dond'io ne godo , e in uoi piu ben fi cria, 

D o/ci , e foaui Herbette 

Cbumid'humor fiiUando il [affi bagna , 

Felici uoi , che già godete quiui 
Oue niun fi lagna 

De i lumi miei uero fllendor che mette - 

Vaghezza in uoi , e ne gli amati Kiui , 

Onde i i be'Santi , almi , e leggiadri , e Ditti 
. Satiri , e Ninfe , Pan , Fauni , e Pa fiori 
Lieti cantando a uoi porgon Corona 
D'alto fauor , che dona 

Defio feren de piu Sacrati honori , . - 

Godete fiondi , e fiori v* . 

Albori , e Cefli, p iaggie , Alpe , e riuiere 
De/ grafo ben , c/?e meco 

Si flarge il C iel , col bel uezzos' A rciere ; . ; 

Per cai già ueggio in l'amorofo fleco 
Gli huomini , c i dei inuiluppati fico . 

M a s'io uedesfi mai 

D'alcun P afior il uolto almo * c Diurno , 

Che di beltà già s'agguagliafie al mio , 

F«or/i ch'ai bel camino i 

Mi uolgerei d'Amor co i [enfi gai. 

Ne ritrofa farei del mio defio 
A i bei P afior , che già m'han fatto pio 
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il duro cuor , donde contenta poi f . 

I» uoidel don d’ Amor fempre farei, 

O grati ffiirti miei 

Alzate il grido , acciò da l'alto a noi 
Mandi i be’Kaggi fuoi 
Il giuflo Sol , qual fi proueggia tofto 
A i uagbi miei definì. 

Che fi come tra uoi bella m'ha pofio , 

Co/? grato fi renda in miei foffiiri 
Cogliendo i fior de i primi miei martiri . 

S cendi da l’alto quiui 

Almo mio Sol’, er I dol mio f oprano , 

Tra quefie fiondi , e di miaetate il fiore 
Ne cogli homai pian piano , 

Che lieta affetto i tuoi be’raggi diui , 

Mentre nel petto , hor fi mi [calda il core 

Vaga dìbauer'il tuo leggiadr’ Amore, 

Antri Sereni , u par N atura ingemme 

Tutto il potere difue uaghezz e in terra 

Ne lamia dolce guerra 

Muouete i bronchi , e tutte uojlre gemme 

Che la mia fida ffiemme 

Conforti alquanto in quefto bafio inferno , 

One cantando giaccio 

Grata tra uoi nell’ amorofo fcherno, 

Nelqual’ardendo ogni gioir procaccio , 

E come Newe al Sol fempre mi sfaccio . 

L affa ch’indarno chieggio 

Quel che gii hauer quindi non {fiero mai 
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E gli ne Paltò in fuo bel lume fcorge , • - U »v 

jpenfier noflri gai, um'iii.' 

Ne più da l’infiammato feggio > 

V arder nofiro terren ,<donde ne porge fi. 

Serreno oggetto <t/ cor , cta £»e/i ? accorge * 

Che gia’l mottal de Pimmortal non puote . r 
Vejìirfi, poi che i corpi noflri frali ìsa 

Non fon di lui eguali, • 

ernie miei ffirti a che già quefle note 
Spargete in parti ignote * 

Volgete altronde i penfier noflri nani, u 

E fine a queflo canto 
Porgete homai , che i defir noflri frani 
Pan che Vhore , e i di , in uno eflremo pianto 
Luffa confumi , e poi ne muora in tanto . 

S olinghe Valli e uoi Bofchetti , e Riui , 

Poi eh’ A mor uuol ch’iti ei fempre martiri 
Mandate al SoP i miei dolci fojfiru 


mito ch’ella hebbe fuonando il canto , 
come che fotmacchiofa fuffe , iui quietando 
* J \ con dolce forno gli fuoi ffirti , diftefa neU 

m Pfa/J 0 f a ff° fi puofe . Quando Ophelte 
leggiermente, che da ueruno non puoteua egli efier’udi * 
to , piu auanti fi ffinfe , e remirando quella beltà , che 
rara , ò nulla fuor fi a dì noflri fi uede , ifmarrito , e de 
fuoi f enfi fuori , non altamente che fe freddo faffo flato 
fuffe , rimafe, non f apendo , ne piu auanti, ne piu in * 
dietro uolger fi , ma folo con gli occhi contemplandole 
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fue nobilisfme parti>queUo che di toccar con li propria 
perfoni per il troppo Amore non gli eri conceffo , con 
li uijli difcorreui * Et quinte uolie fu egli per auen~ 
tirfegli adoffo , che poi dubitindo di offenderla , foffU 
ratido in feifmorto fi raccoglteua , e quante uolte fu per 
iftendere la fui triemante mano i toccar quelfuo bel col * 
\ lo eburneo , CT il candido petto , almo ricetto de gli amo 

ri noftri , che per non deflarla fi ritenne , onde piu tem * 
po in quefli modi tra il timore , e l'amore combattendo , 
la bella Vrania in piè leuosjì , uiftofi a lato il P ajlore, 
come che ciò in quel luogo a dìffiacere s'arrecafe , ifde* 
gnofa gli dife . Qual arrogarli ia, ò qual temerario ef= 
fetto , ò prefuontuofo P aflor quindi ti ffinfe ? oue tiiuno 
fugiamai , ch'ardito f riffe di uenirui 3 er tu folo hoggi 
farai il primo? che s'io piu alla pietà ch'ali' ira meriteuol» 
mente contri di teconceputa y non riguardale , con que * 
J l'arco , e con quefli frali hor'hora tè priuarei di uita ♦ 
Partiti adunque , ne piu ui torna ? che queflo a uil Pa=> 
fior, come tu fei, non fi richiede : e ciò dettaglia furio* 
fa neU'anlrò ombrofo entrar uolfe . « Quando l'innampa 
rato Ophelte , lacrimando quajì 5 a quella cojì riffuofe , 
\ Co/?/ non uenni mai Ninfa gentil per farti oltraggio , ne 

renderti contro’di me fi fpiaceuolejie mai queflo Ino, 
go y fatuo c'hoggi , nidi . E fedi ciò alcuno incolpar ne 
dei , il tuo canto , e non altro incolpa dalla cui dolcez- 
za zr foauità , cornino ffo (mentre gli Armenti mici ne 
gittano per quejle herbofe campagne pafcolando ) quiui 
ne uenni , ou'io non fo, qual di noi dui piu a doler s'hab 
bi y ò tu d'effere interrotta del tuo piacere , che fuorfì 
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coflì prendati , ò io d'effer per la tua bellezza non foto 
inuiluppato in tamorofa rete , ma rimaflo di me fuori , 
e di tua uagkczz* prigioniero ,per la cui caufa mitruo 
uo piu di te offefo , onde Jpirto gentil s'a tua beltate la 
pietà rijponde , e s'in cuor magnanimo , effetto di coni* 
pasfioneuol carità puote regnar giamai , babbi mercé di 
me , c'hora per te in tutte quelle miferie > ch'in amante 
poffono cadere , mi truouo , lequali in me ifcolpite ( gra * 
tia de i lumi tuoi ) fi ueggiono , ne ifchernir uogli ([de* 
gnando) il mio bafio flato , perche anco i Dei, quantun* 
que fuperni fuffero , non ifdegnorno l'amor de mortali, 
Cinthia non rifiutò giamai l'amor del fuo caro Endimio* 
ne , ne Gioue quello di Danae ; ne di Califto , ne Apollo 
di Dafne , ne Venere quello del formofo Adone , per la 
cui morte ella ne pianfe tanto , ch'ai fine meritò d'efjer 
corner fo in leggiadrisfimo fiore . T etide non di/pregiò 
l'amor di P eleo , ne l'Aurora Tifone , e Cefalo , e de le 
Ninfe ancho E cho Ninfa uocale , non s'ifdegnò d'amar 
Narcifio , Euridice Orpheo , er E none Paride, cofi non 
uogli rifiutar me , * anco che rozzo P aftor'io fia , che 
fpefie uolte in fimil forma per uoi fi cangiorno i D« , fi 
che ò lume dhnia uita babbi riguardo aU'effer mio , nel* 
qualhora l'alma esemplando la tua immenfa leggiadria, 
non meno che s'in uiuo fuoco ardejfe , fi confuma ,e fi 
difilla , ne uoler'effer' della mia morte caufa , eh' a quel * 
la confentendo , che crudel fia Pallori ne farai tenu* 
ta , ò almeno di me pietà ti uitica l'indurato petto , ch'io 
già-degno fia , che con l'armi che teco ne porti , fia per 
le tue mani evinto , perche ciò farà all'innamorato mio 
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flirto dolcisfimo alleuiamento , che non fuccedendo , egli 
in continui pianti, er caldisfimi fifiiri finirà de fuoi an* 
ni il corfo. Dunque mio Sol , [occorri boggimai alla me * 
[china uita,1aqual'in te mirando la fua uita eia fua morte 
prede,acciò che chiamado per quefii Bofchi,e per quefii 1 
Antri il tuo bel nome non fi rifilila in polue . Alle cui 
parole ella riuolta diffe, P ajlor non ti perfuader per que 
£to d'hauer'co i tuoi finti ragionaméti in me placata l'ira, 
ma guardati , che non t'auuenghi quel , che ad Attheon 1 
auuenne , per hauer uoluto piu oltre trappafiar di quel 
che fuor fi non figli acconueneua. Ninfa fin' io er di 
Diana compagna, inimica d'ogni lafciuia humana,che 
per fuggir già de mortali l'orme , quelle ammenisfime 
Selue in fi folitighe parti a mia perfitia clesfi , il perche 
uatme adunque alla tua uia , ne mi uoler piu moleflare , 
ne aggiungermi piu fuoco all'ira , che meglio ti farebbe 
poi di non ejfirci uenuto , perche ne potrefti truouar , 
quel che non fuor fi cercando uai , e r quefto detto coni ’ 
Augello in fuga per quelle filue fi puofe , eh' armata 
non tbaurebbe il uento , per laqual partita oltra modo 
ifconfilato ne rimafi Ophelte , ilqual entrato in gelofia 
eftrema , ch'ella per l'udita canzone non amafie il Sole, 
qual' era un P attor, che non molto di cofiì lungi dimora * 
ua , di tal nome chiamato , fi puofe fi di fua falute in ban 
do , che lagrimando fiura diquel [affo, che'l fuo caro pe 
fi fiftenuto hauea in quefie parole , dolorofamente la * 
mentandofi preruppe . 

O fortunato Safio , ò auenturofa Spelonca , ò felici 
Riui , cr b beati Bofchi er Antri ch'il mio caro bene in 
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noi tenuto hauete , deh potesfi io, come uoi , effér di tal 
grafia degno, cb’in té uaghczza no inuidlarei'la piu uà* 
ga donna che fi truouaffe , ò auenturofo Sole , che fei di 
fi bella donna amato . Volcjje iddio , er mia fortuna , 
ch'ella , come in te , in me piegaffe la fua mente che piu 
lieto fard, che per tua caufa bora non fono, tu godi fuorfi 
tutto quel bel ch'in uoi far puote natura mai. Et io pian 
gendo, la fua forma riguardar non poffò, fi che qual mU 
feria farà mai,che ne trappasfi la mia ? ma non farà giu 
mai fortuna , ch'io non baci il Saffo , er il luogo , oue 
dormendo le fue membra puofe, nel qual l'alma Natura 
creò di bei Narcifi , di leggiadri Crochi , di foaui tìia* 
cinti , er Amaranthi , er d'morofi Adoni fi grato or* 
namento , che ben fu degno ueramente de (ì honorata Sai 
ma . Dunque uezzofe H erbette , cjtoi uaghi pori, er 
fiondi , che fojlcncjli il fuo amorofo pefo , deh fe uirth 
alcuna in uoi fi uiue , che giouar mi pofia, priegoui che 
di lei non mi fiate auare , che ben uoi fentite il mio cru= 
del languire , er. il grane tormentar dell'anima mefihi » 
na , ne mi lafciate a morte, fe ben del mio mal fuggendo 
la crudel fi ride , e beffa, date al mio cuor foflegno, con 
quella liirt 'u , che'l lieto del u'imprime , acciò uarcar 
pofia quell'empio mare , che nti miei danni ogn'hor piu 
furiofamente fi mojlra , dipoi eh' Arnold' ogni falu * 
te mi priua , in uoi rendo la mortai mia ftogliajaqual 
priego fia gratisfimo allegamento dell'in grata N in* 
fa, c'hor veloce a mia ruina affiira „ e diuentar poffa, 
dopo la pietà di me prefa , come la cruda Anafiarete di = 
uenne,ch'efiempio apporti ad ogni indurata donna, e ba* 




dando tutti i tati oue ella s'era pofta , fojfirando 9 er a 
cotejlaguifa duolendofi , conjumò il rimanente del gior = 
no ♦ Ma poi ch'egli uide dall'alto il Sole attufarfì in ton- 
de , nonfenza fuo grandisfimo dolóre, uerfo gli alando* 
nati amenti prefe la uia , a i quali peruenuto , quella 
notte con molte altre trapafiò fempre ramentando la fui 
amata donna , &in tal maniera quaft confumatoui la uU 
ta, qual, fi per l'ardore che continuamente lo molejlaua , 
come ancho per il dolore , e r graue debolezza , lacri * 
mando aU'eftremo di fuo corfo era condutta , talché egli 
fi dijpofe un giorno , ó di muorire , ò di liberar fi da co* 
tali affanni , ò di recare quejlo fuo Amore a fine , e rac * 
comandati gli armenti ad Elpidio fuo antichisfimo coni ■ 
pagno,e confcio di tal' amore, nella folta felua cambiando 
fi puofe , er peruenuto quafi uicino alla jf cionca , oue 
la primiera uolta la fua Ninfa uide, iui la fcoperfe, ( che s 
non molto d'egli prima riera giunta) in mezzo di due 
Seludni, ch'ai fuono de i Plettri , e delle Zampogne que * 
(li uerfetti leggiadramente fi cantaua . 

Val mai uolto diuin per Sole , & 

C/?e lieto in parte s'dgguagliaffe al 

Per cui del bello , il mondo , e’/ del fi fgombra. 

A ntri uezzofi , ond'in me Amor gelati 
Dolci penfier fi tien , c'hanno già morto •* 
Sperando il cor , per cui pietate il uolto 
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Tinfe il bel Sol , già di mie uoglie accorto • 4 k' 

P rendete i biondi Crin , che fur portati 

Co i mghi lumi , ouei s'hebbe raccolto' * • >\ ' 
Quel bel defio ,• eh' in uoi (Uffa) m'è tolto . 

E fi mi regge il Sole , 

Che per mia forte in lauree uiole 
Con fi uoi chiar'occhi t il mio bel lume adombri 

Finito di cantare ,• fuonando luno e 
l'altro de i Seluani a pruoua , ella ridetta 
lo del loro uezzofo garriggiamento f eco 
non poco diletto ne prendeua , e r tal'ho* 
ra fcherzando con temoni pigliauano delle belle onde 9 
th'iui tremolando nafceuano , e fiele gettauano foura,<zr { 
tal'hora correndo l'uno dietro all'altro , intorno del fon 
telone fuonando l'amata N in fa fede tu , fotlazzeuole 
(f a fio gli apportauano „• lecjual cofe remirando Ophelte , 
d' un' altra nuoua gelo fio , (fi come gli è folito di ameni = 
re ne gli Amanti ) gli fu punto il cuore , onde chetamene 
te fedendo a ueder fi puofe in che fine terminar doueffe 
cotefto giuoco, credendofi tuttauia che i Seluani godeffe* 
ro quello , ch'egli tanto bramaua , e per cui quafi a mor 
te n'era incorfo , di nuoua doglia inuiluppato s'era , c r . 

flando tn quefle dubbictà d'animo , i Seluani del giuoco 
• fianchi colfero grandisfima quantità di fiori , de quali 
. feeltone i piu belli nc fero tuga corona , quale puofero 
alla Ninfa in tefia , cr de gli altri poi fe ne adortiorno le 
loro fronte, e ritornando a federe il piu giouane detl'aU 
irò, dolcemente toccando a baciar incominciò l'orgoglio* 
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fa donni , eh' a lai di piri formi, riffrohdeua . Et lite 
tro ciò udendo , per non turbargli gli incominciai 
mori , di quegli , altronde uolgendofi , nella folta feU 
ua entrò , er ei foli rimafi non molto dopo repugnando 
Vrania , a quello lafriò cogliere del fuo giardino i pri- 
mi fiorii non una uolta fola , ma tinto , quanto a lui fi 
piacque , er ogn’hor truouatogli piu foaui » r incornine 
ciauano l'ufata danza • L aqual cofa da Ophelte ueduta , 
/w /? per doglia , come per gelo fa ctiin fe auanti conce **• 
pwto toe4 , per morto zVitfz cadere, e uerfando da gli 
cechi fuoi di lacrime un'ampio , er abbondante fiume , 
djpettaua ch'ella da quello , eh' in lei fu del primo amor 
contento , iui ìafciatafuffe, acciò con ella duolendofi (poi 
che gli erano flati contra douere i primi frutti tolti ) fufie 
fatto de i fecondi degno, ne guari flette, che fi come egli 
s'era auifato , fiucce fife, che partito , il giouane Seluano y 
doppo miUi baci alla fua cara. amante Inficiati , vrania 
per lauarfiignuda fè di fubito nel fonte entrata, oue ella 
dimofiraua quelle bellezze , de quali a puochi, ò anuU 
lefuole efier natura liberale , atte non filo a commuoue 
re gli huomini , ma i piu fuperni Dei , lequali concitare 
in modo tale l’animo di Ophelte , che fenza piu poterfi 
retenere, come chi di fe fuori fi ritruoua,furiofo a quel» 
la mercè chiedendo dimojlrofii , laquale ifgomentata , fi 
per ritruouarfi in quella forma ignuda , come anco d'im 
proUifo affralita ± nonpuotendo con altro rimediar)!, nel 
uolto gli gettò dell’acqua , laquale ò che incantata fuffe>ò 
chinfie qualche altra antica diuinita ritenefie , come ima 
mobilfitffro lo ridujfrè ficome egli di lagrime forma* 
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ua affai abbondante R iuo , ( ahi dura ero del Citi nul* 
uagia forte ) coffa poco a poco non auuedendofene fu 
in humido humor corner fo , in luogo non guari alla fon» 
te difeoffo , otte da uento , ò da altro portato , con laghir 
landa cbe'l Seluano data gli hauea , inauedut amente da 
lui nelle fue mani inuiluppata , mentre uolfe a quella ac * 
coftarfi , ritruouoffe in quel luogo ridotto in fonte , 
(ciò lieta remirando Vrania) fe che i fuoi crejpi capegli 
con la girlanda foura fi conuerteffiro in acuti /fini , c T 
in folti orbo fcetli , ch'intorno erano circundati tutti da 
uerdi Pampini , in che conuerfa era la ghirlandale mor • 
inorando la fontana forge a guifa , ch'anco pare , ch'ai 
ciel Jffarghi le fue dolenti uoci , e T duolgaff di fua eflre» 
ma fortuna , e nel metto fuo mormorio Vrania chiami , • 
laquale per dargli piu dolore con durisfime pietre , tre 
o quattro uolte percuotendola la turbò nel fondo , er 
poi uia iff arendo quejle parole diffe . Ne prendi hor * 
wmì ò temerario Paftor il condegno caftigo del tuo fallo , 
CT impara un'altra udita a non turbai , chi turbar già 
non doueui, che ben altrefi te'l disfi io, ch'a te auuerreb* 
he quel che ad Atheon'auuenne , CT a te fia bajleuole 
nelle tue pene d'hauer'hauuto per gratisfimo dono, d'ef* 
fer concorfo in fonte, come Arethufa, Giuturna , e r Sai 
mace,ilqUale\del tuo nome chiamar asfi Ophelio , e fi co* 
me gli occhi tuoi furo in mirarmi prefuntuofì , cofi d<t 
loro i tuoi bollori nafeono , a perpetua memoria deU'of» 
fefa Vrania . 

E Ipidio, che Opholte amaua molto , dopo ch'egli gli 
confignò gli armenti , diffuofefi di feguirlo , dubitando 
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cVin lui qualche finiftro non auueniffe , raccomandato* 
gli di un'dltro fuo P djlore ,fegui d'Ophelte torma, e ut 
jlo il migrando cdfo , ( eftendo dicoftì partita ld Ninfa) 
amaramente lagrimando al fonte fi condufie , ione duo* 
lendofi delperfo compagno,foura di quello quefte paro » 
ledifte . A himaluagio Amore a che hai condutto O pheU 
te ad effer per ira dirabbiofa Ninfa trasmutato in F ort 
te ? non ti baftaua ingrata d'hautrlo tormentato , di quel 
lo , di che bora a piu tormentarlo tappar ecchi,ponendo 
lo in potetti d’ogni feluaggia Fiera, eh' a turbar fif’hab* 
hi ? O infelice Opbelte , in prima ti formatti il tuo 
finiftro cafo , che da gli occhi incominciafti a ffiarger di 
lagrime fi copiofo fiume , che marauigliofo ne rimafe 
' ogniuno : nel quale bora in effetto tranfmutato fei , che 
cofa potrò mai far per te, che nel tuo primo flato ritor* 
nar te poffa , che fi come fempre ti fui amico e compa* 
gno, cofi anco ti farò corner fo in fonte, er fompre odor 
nero i tuoi creffii capegli ( hor cangiati in arbori ) di fio * 
rite ghirlande,acciò nel tuo tormento ritruoui di reffrU 
gerio alquanto , e riducendo quiui de P aftori la copia > 
porger affiate i deuuti honori, e fe fra di noi amantisfi * 
mo già fufti , hor piu che mai farai , alle cui ultime pa* 
role , parue che'l fonte maggior rumor fi dejfe , e mo* 
ftraffe nel chiarir deU'onde di ciò contentezza effreffa, 
errifuonando col mormorar l'antro fe , che dal Paftor 
fu comprefo il tutto , ilquale ritornato indietro cenuo* 
cò , oue gli armenti lafciati haueua de P attori non pie * 
dola corona , tra quali u'ero io, epa quali raccontati * 
do per ordine diffe il narrato fuccejfo , qual' a tutti uni * 

D ij 
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tornente /piacque , er dopo l'etere tra di noi pianto , e 
lamentato afiai , fu prefo per coniglio di adortiar'il fuo 
tnefiisfimo fonte , e r iui facrifìcare ,fi alla diuinita delle 
ninfe , come a quella de i Seluani , F auni , Satiri er De* 
Montani di quel luogo , acciò dell ira contro di quello 
conceputa, ne rimangano placati , e nella fua prima ef* 
figie lo ritornino . Onde fermato fra di noi coteflo fio» 
biUmento , dichiarofii il giorno neiquale tal facrifitio 
far fi douea , e r al defignato luogo , meco nel prefcritto 
giorno con quanto ui bifognaua , fi conuennero tutti. 

Già rofieggiaua in Oriente il Sole , quando i Pallori 
foura del fonte arriuaro , à quali fu da Elpidio nuoui\or 
dini impofti , nei quali effer citar fi douejfero •, chi a net 
tar delle bruttezze il fonte intorno , ch'itti fi truouaua * 
no, chi a preparare i Sacrificij , chi a puonere in ordine * 
altre , e r diuerfe cofe a tali effetti bifogneuoli , er chi 
ad acconciare i Plettri , e le Zampogtie , per accompa * 
gn<*r con t/ fuotio , e con il canto i preparati giuochi , er 
4&ri 4 sfrondare gli arbori , e farne dolci capanne , oue 
fi puotejfe ifchiuare di quel giorno il caldo , adornando 
di foauisfimi fiori , er odoranti Mirti , con uerdi Bus fi 
la fontana intorno , doue il mifero Ophelte trasformato 
fiaua , dauanti a cui foura uerdi legni composero l'ara , 
temendola tutta d'amorofi Mirti , e di uaghisfimi Ligu* 
firi con pallide uiole , ch'odorauano il luogo tutto , U* 
quale ripiena di fecchi lanniperi , ( effendoui in un'ijlan • 
te accefo il fuoco) auampoffe d'ardéntisfime fiamme , nel 
lequali , e fendo Elpidio tra facrificanti deputato il pri» 
mo , con fua girlanda in tetta, e ueftito de feluatiche fiori 
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ài ' tenendo in mano una candida T or torelli , laqual fu 
con un coltello fatto del legno de i tramutati capegli d' O* 
phelte , uccifa , e del fuo [angue tutta tinta Vara , er do* 
po bagnatone il giro della fontana intorno , nel fuoco 
quella cantando in quejla guifa puofe ♦ 

Acri Seluini , e uoi celefii N infe 
Con i Satiri, e i Pan, F auni, e i Moiu 
tani , 

P rodete il don , c'hoggi fi porge 4 uoi 
Per Opbclte da fuoi ♦ 

P lacate lira , che ui moffe quiui 

Tra fue turbate Linfe »**. 

A /àr fuoi lumi priui, *.v ‘ ^ j 

E tranfmutarlo in Fonte , ‘ :*> 

Com’w Amor quefl'ammal congiungo : 

E poi ardendo lo confumo , e ftruggo', 

C ofi la ninfa pungo 

D'alma pietate , acciò eh' a lui fi degni . * : * 

Render fra noi i già mortai fuoi fegniy 
E quindi uolga fua [aerata fronte 
A mirar de i pajlor degna corona , ■ • : r, j 

Oue'l furor del fuo poter' io fuggo y «-, • ' 

A cui lieto fi dona 

Vhonor , cfcc per pietà d'Ophelte poi > 

I De/ prieghi per noi 

In ogni parte , o«e di lor fi fuona , 

Ch'informa humana , e «o« in fonti efirani 
Voglian mutarlo in quefl'ombrofi Piani . 

D 
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Qv e s t o detto riuolgendo nel fuoco 
l'offerta Tortorella , con g/t ritruouati in* 
cenft di Gomme d'Oliue , di Cupresfì , cr 
jA I anmperi,conuenientiaUa diuiniù de 
i Siluejlri Dei , accrejceua tutta uia il fuoco , e de gli in* 
cenft ancone fendo fuonati da circonfanti Pafiori diuerji 
tnftromenti) nefuffumigò doi , ò tre uolte il fonte intor- 
no. E fe che gli altri coronati P a fori di uezzofe ghir= 
lande, cr di uerde foglie uefliti fi fero auanti, tra quali 
in mezzo pofio , leuandofi di tefia la fua fiorita ghirlan 
da, a me la diede , che'l refio finir douejfe , laqual po= 
itami in capo , e delle fomiglianti fiondi [ueflito , in un 
canefiro di be' fiori tejfuto , mi fu portato un bel Capret* 
to,ilqual nelle mie mani prejo, cr in concetto del Fonte 
arrecato , neU'acque d'Ophelte cofi dicendo lo bagnai , 

Vesto Animala uoi confiderò , e 
dono 

Ninfe fioaui , e boficarecci D et 
Pel car'Ophelte , e lui fiolo corono 
Per uoi di fiondi, cr honorati fiori, 
E di fuo'bei licori 

Lo bagno,acciò che negli acerbi, e rei 
Stenti crudel , già gli apportate in tanto 
Gioia al fuo mefio pianto, 

Chuom di fiedd' acqua ritornar fi poffa , 

Meni fin humor chiufo l'hauete info fi. 
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Poi prendendo quel manfueto Capretto, 
co fi come bagnato fi truouaua,con l'ifiefio 
coltello , con che fu priuata la mifera T or* 
toreUa , fu egli anco di fua uita efiinto , e 
del fuo fangue,parte nel fonte gettato 3 parte ffiarfo fourd 
delle uicine fondi, er de parte Tintone l'altare in giro , 
e r il rimanente con tutto l'animale feco , fu da me pofto 
nelle ardenti fiamme , neìlequali aggiuntoui grandisfima 
copia de feluatichi incenfi , al fuono de diuerfe Zampo* 
gne quefte altre Rime cantai* 


I n f e leggiadre , e uoi Siluefiri Dei , • 
F/or , F rond'. Herbe, Antri, Arbor*, 
e Tronchi , eBofchi, 

Ch'iti quelli luoghi fofchi 
Cantando udite il mio priegar foauei 
D eh già d'Ophelte homai pietà ui flringa, 

E'tfuo gran duol ui cinga 
A ritornarlo in huomo , e non fin grane » 

Che di fuo error n'ha ben fofferto affai ♦ 

Vriuo de i uiui Rai, 

Quai nel piu freddo Cielo 
in acqua, al uento , al gielo 1 
Conuerfi fon nella Sacrata Valle, 

Hor già bagnata dal fuo estremo pianto, 

Muoftrate homai dal piu fiorito Calle 
Voftr'amorofo manto , 

Otte ei mirando i tranfmutati homei 
Tornino in lui , mentre da noi fi Jfiera 

D iiij 




i 
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, Vedertin terra, quel che già pr un'era « 
t V aUi , e cottt , campi , ombre , A«re , alpe , e D« 
Rendete Ophelte a noi fira uojlri bofchi 
a fuor di ^ue'Riui fofchi, 

i • Acciò u'bonori, e'n uoi torni foaue . 



! E c^v a l i parole finito c'hebbi, riuoltai 
il Capretto nell’ardente fuoco, r addoppiato 
1 il bofcareccio incenfo , tre uolte inuocando 
la diuinità della amata Ninfa , circundai 
l’altare intorno tuonando continuamente i deputati Pa* 
fiori »tt dopo raccolto grà quantità de fiori .tutto n'ador 
nai il Fonte , Jpargcdo di quegli buonisfima parte dètro. 
E coronando di fiorite ghirlande tutti gli arbori del con 
torno juttauia cantando replicai quefi’ ultime mie Rime , 



« » * ' 

E h prendi Ophelte i fiori , 

W 

Acciò le uaghe Ninfe 


Spargan da l'alto i fuoi lieti fauori. 

P 

E’n tue triemanti Linfe, 


Facciano i be'licori 


Lieti nel fen de l'amorofa Donna, 

Che già fu del tuo cor ferma colonna . 


D i continuo fpargendo fiondi , e fiori, 
uerfo le filue riuolto.in aiuto ad alta uo • 
ce chiamai la gran potenza delle Ninfe 

Driade , A madriade, Oreade,Napee, CT 

Marine > co» tutta la diuinità degli amorofi Dei , per gli 
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quali Òheltè'fufie d'acqua ritornato in huomo , fempre 
badando , er [aitando in quel modo che ne i fdcrificij fi 
richiude , lunga bora trapalai , fino che E Ipidio hebbe 
ordinato i gluochi.che fra di noi P afìori far fi doueuano 
in lode della Ninfa , ch'egli in humor conuerfo hauea , 
quali dopo finiti, ogniuno di noi douex per un giorno lui 
fermarfe , affettando che fine d' Ophdte.fi uedeffe. 

finito adunque il facrificio a gli giuochi meco fi riV 
dufièognt Paflore, quali effendo da E Ipidio flatuiti in un 
leggiadrisfimo pratetlo , di fiorite herbe coperto tutto , 
e cinto defi'ondofi alberici modo tale,che qual'hora,che 
piu alto fi truouaffe il Sole, con fuoi faggi penetrar non 
ui puoteua , in mezzo di cui era l'infelice Ophelte tran a 
sformato in fonte, di donde al uentiUar dell' Aure foaui, 
ch'indi continuamente Jfiirauano, s'udiua di diuerfi uc » 
celletti , che tra di loro uezzofamente garreggiauano , 
un'amorofo concento , che di dolcezza commojfo hau* 
rebre ogni indurato ffirto, difcorrendo da i lati uaghifi 
fimi Riui, che mormorando non fenza gratisfimo fuono 
de gli afcoltanti gli alberi intorno irrigauano con fue /«a 
cide onde, doue E Ipidio fatto ucnire aUaprefenza de cir 
confanti i premi j , eh' a uincitori dar fi doueuano , que • 
gli in quefla guifa fi diuife . Vna uefle fatta de candii 
disfime peUi digiouanetti agnelli, con un'arco , er dieci 
frali , e due foauisfime Zampone puofe per premio de 
ueloci corritori . Vna candida Vacca , con duoi grasfif • 
fimi Montoni coronati di uerdi girlande,ordinò che fofi» 
fe il premio de i Lottatori ,cr dopo un bel uafo di Orien 
tal legno, fatto dal diurno A Icimedonte , intagliato tutto 
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di rileuate figure , oue fi uedeuano d' Apolline ifegnala» 
ti amori , e come Dafne fi conuerfe in Lauro , Lothos , e 
Mirrha in arbori , la Siringa in canna, Ecco in faffò,cr 
Narciso co molti altri in fiorerà cui u'aggiufe doi teneri 
Capretti , e due frefcbe giuncate, lequal cofe tutte uuolfe 
fuffero honorato dono di quegli eh' a pruoua l'un' de l'aU 
tro haue fiero cantato meglio , cr in cotal forma ordina- 
ti i premij , ogniuno di noi fedendo in giro fi puofe a ue 
der'i primi, che i giuochi incominciar douefiero , tenen * 
do fabricat e piu girlande de fiori in mano per coronarne 
i uincitori . Quando tra noi fi moffe Crotalo con Simon 
dro reputati in quelle parti robuftisfimi P aftori, quali in 
cominciando della fefia il giuocoM'efiercitio della lotta, 
con ifmifurata forza fi puofero,e uenuti jlr et tornente aU 
le prefe , come N aue dall' onde , e da uenti , hor'in alto , 
er hor al baffo , hor di qua , cr hor di là , mofia , non 
fenza Stupore de riguardanti fi jfingeuano,parendo taU 
thora con marauigliofe forze ch'ambi dui cadefiero, ma 
come deflriCaurioli in pie fi truouauano , onde in cotal 
combattimento duraro quafi per ijpatio di due bore , di 
che fajlidito Elpidio , ueggendo al baffo declinar' il gior 
no , e dijferato della uittoria , ui fi puofe in mezzo, cr 
diui fogli i parimente a cadauno fi diede la fua meritata 
lode , e concedendogli i premij , a Crotalo la Vacca, cr 
a Simandro i dui coronati Montani diede , ponendo do- 
po a quegli in tefia in fegno d'egual uittoria due Uggia * 
drisfime ghirlande , con lequali a lato de gli altri gli fé 
poi federe , di donde in un'ijlante fi lieuaro i giouanetti 
Eriphilo , Claufinio , P arthemio , cr F Uranio dijfonen 
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dofì fra di loro formare a fine il corfo , e riportarne 
Segnalata uittoria,a quali hauendo Elpidio fiatuito la me 
ta , in che terminar doueano correndogli fuoi pasfi , er 
pofti alfegno de donde partir fi doueano,inuitando luna 
l'altro a diportarfi ualorofamente, innanimandogli di lo 
data inuidiaa confeguire oltre ì premij ,1'honorate ghir= 
lande , gli feftar attenti , oue dato il primo fegno, dopo 
il fecondo , er ultimamente il terzo , correndo fi puofe* 
ro uelocisfimamente come uolanti uccelli in uia . E riphU 
lo come piu giouanetto , e di forma betlisfimo , a cui an» 
cola prima lanugine non pungeud , ò che finiftr amente 
gli auueniffe, ò che pur dagli altri fuffe tocco,diede del 
le mani in terra , er molto della jlrada perfe , a tal che 
da lui auanti gli altri auantaggiatifi a fai , correndo a 
gara F loranio come quello ch'era di corpo , e di perfona 
fra tutti maggiore , e grò fio, non puote piu di quegli fe* 
guitar l'orme, ma rimaflofi nel terzo della uia con E ri*' 
philo accompagnoffe,lafciando'a gli altri duifinir'il giuo 
co, e fianco , quegli remirando fi ftaua. Quando Clufi* 
nio,er Parthemio piu che mai rinforzando il corfo , non 
cedendofi un minimo pafjo , follicitaro la uittoria •, er di 
paro armati , er come ch'in loro non ui fi difcerneua 
diffranta ueruna , di pari concordia foro contenti , che 
giufiamente Elpidio tra di loro diuideffe i premij , ilqua* 
le per fodisfar'ad ambi dui, di ciò contento rimafe , er 
prefo la uefle di candide pelli d'agnelli , con una Zampo 
gna feco ,fi la diede a Parthemio, er a Clufinio, come a 
quello eh oltramodo fi dilettaua de tirar d'arco, concefjè 
con l'altra Zampagna il bell'arco , er i Juoi acuti firaV> 
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coronandogli di uittoriofìsfime ghirlande , A lato de gli 
altri gli fece federe , per dar luoco , che'l terzo contrae 
fio fi face jfe. Ne/ qual tempo uedendo ilnofiro compa =* 
gno Neocafiro , che il Sole s'affrettaua d’attuffarfi in 
Tonde, e l' bora far ft tarda,che malageuolmente poteuafì 
far co fa , che buona ne uenifie , ad Elpidio diffe . 

A me pare , ò Elpidio che'l combattimento del canto fi 
differita a l'altro giorno , che fianchi fiam gii tutti , e 
glie giu fio che s'habbi a ricrear di uiuande i corpi no* 
firi . Quiui uicino fon le Capanne , e le Mandre de gli 
armenti nofiri , netlequali noi potremo confidarci, er di 
ficuro ridur le noftre pecorelle , e dimane poi neU'appa* 
tir del nuouo giorno ( fe però cotefto ti aggradifce) fare 
tno negli ufati luoghi ritorno , ne i quali finir afii quan= 
to incominciato hauemo . Alle cui parole applaudendo 
tutti gli altri Pallori, ogniuno di noi fenza altro ritar a 
dare, prendendo grata licenziai fuo tugurio fi condufie , 
oue dato ordine al gregge , e ricreati i lasfi corpi,nel let 
to di fecche fiondi , affettando il bel lufirore della uaga 
Aurora , dolcemente quietosfi. 

No» molto auanti che Progne querelando fi con P hi* 
lomena del fofferto oltraggio dcffe inditio della uenuta 
iella bella Donna ch'ai Sole anteir fuole , tutti erano de= 
{ li , er in pie lenitile uerfo il deputato luogo caminando 
ci truouamo , neiquale u'era di. prima affai Elpidio giuti 
to,zr al foaue concento d’amorofetti Augelli , foura le 
tenere herbette a feder ci puonemmo. Quando Elpidio 
di nuouo rime fio in campo i già narrrati doni, diede ceti 
no , che l'hora era giunta dell 1 incominciar del canto, do * 
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ue fubito comparfero Frontino , Seluaggio , cr Kerbofco 
tra, Paflori del canto reputati i primi , quali accordati i 
Plettri ,e le Rampogne in mezzo del luogo a feder fi può 
fero , cr acciò coegualmente cantando fujfero da tutti 
ititefì , er primieramente in cotalguifa folo a cantarla* 
cominciò il giouanetto Frontino. 

Lma, e Je/ Ciel ferenj. , 
L«ce, cfre lieta adombri 
Con tuoi be'lumi ejli frondofi Faggi , 
Per cui fi rafierena 
Lo Jpirto , bor che difgombri 
Da lui l'Aer gelato , e fai ch'i Raggi 
Del Sol ne i piu feluaggi 
Bofihi fi ueggian fempre , 

Deh uolgi gli occhi ardenti , 

E mirai miei tomenti, , • 

Ddpoz cke'l cor ne l'amorofe tempre 
(baffo) per te fi uiue 
Fuor di fue grate Rine . 

D eh uien da l'alto quiui 
In grembo al tuo Frontino 
Spirito eletto in le uezzofe j fonde , 

E Jfiargi i be'tuoi diui 
Lampi in Pofcur camino , 

Acciò cantando al mormorar de tonde. 

Pietà che non rifponde 
Al duol'in quefìi piani. 

Sforzar fi pofia il core ' , , ,,, 
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Mirand'il tuo Splendore, 

A gioir lieto in quefii Monti Urani, 

Mentre il Sol gira intoruo 
Del bel uerde contorno , 

L afcia ò mio Sol il Monte , 

E tri foiui Fiori, 

Scherzilo fcendi in l'honorati R M 
Di queft amato F onte, 

O ue in gliufiti Amori 
S’auuolge il core , l' inimi non fchiui 
Fasfi di uiti priui , 

Hor eh' in gli ofeuri , e fofchi 

Antri , mi leghi il jpirto 

A t’ombra d'un bel Mirto, 

Dou'io piangendo per gli horrendi Bofchi , 
Chieggio per gratii al Sole , 

Ch’afcolti mie parole, ; 

E je pietà giamai 

Ne/ tuo bel petto regni, 

O già del bel noflro mortai Splendore 
Lume , dimoSlra i rii 
Al tuo Frontin che f degna 
Viuer tra l'herbe, e l’ombre > ond'in humore 
(L afio) fi Ma il core 

In quejta alpe/in uaUe, ' V.-. 

V v fofpirando chiede ' 7 ’ . ' 

Al fuo gran duol mercede, 

Poi che fuggendo in ogni ofeuro Calle 
Ver me crudi tu fei. 
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Schernendo ì penfier miei. 

A hi che gli Augelli e i Tronchi o . 

• Ne/ mio dogliofo canto 
Pietofifanfi,elefolingheKiue . 

■ Co i ruggiadofi[Bronchi 
Vdetido il mio granfoanto 
Mefie ne uan con le Fontane uiue 9 
Acciò tojlo me priue . c _ , 

Morte del ben , che quiui 
Sperai nel fuo bel feno> 

O ue già Amor'in freno 
Mi fonge i forti , hor di dolcezza priui 
Sol perche errando gridi 
D’intorno a i fuo'bei Lidi . 

V oi Tronchi 9 Arbori er fronde 
Ombr'Aure , e Fior , cr H erbe 
Ch’udite del mio cor l'alto tormento 
Al rifuonar de l'onde 9 

Già di mie uoglie acerbe 

Pietofi , homai col bel uoftr' ornamento 

P negate lei , che fonto 

M'ha'l cor , con fuoi pungenti . 

Stracche torni tojlo 

A trarrne , onde m'ha poflo , 

Che tant' è'I duol , ch'ella fi fa ch'io f enti 
Che fola lei penfando 
Vino di uita in bando. 

V anne Canzon fempre priegando il Sole , 
Se ben' Amor altroue 

ìnofiri pasfi muoue ♦ 
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Scorrendo uado fe poteffe un giorno . . . ; ì * 
Sfuogar'in parte queft'accerbo pianto, ■ • ; 
Che mi conduce in folitario catte . ' ,y>.* 

Chieder la morte , e non quietar mie Rime, 

Chor penando ne uan per tutti i empi * 

O fortunato che tra uerdi campi 
Senza pasfion ne i cafuernofi fasfi, 

Piangendo afcolti mie pietofe Rime, 

\afio dimmi , fe mai per alcun giorno, 

0 pur in quejlo ouer'in altro caUe 
ydifti co i fojfir'fi lungo pianto • 

S pirti ch'udite un fi noiofo pianto * V;'I 

Gite portando hor tra le Valle e i Campi V 

1 miei foft>ir,e'n quel folingo catte, 

Ou'il Sol uiue , a cui dite che i fasfi 
Vieto fi fanfi e poi s'ofcura il giorno 
Vdendo il fuon di mie dolenti Rime* 

G ite mie Rime con dirotto pianto 

Cercando un giorno , che n'acqeti a i campi 
Valma ch'in fasfi indififugge il Catte ♦ 

Q_v i leuato in pie H erbofeo uerfo di noi 
tutti co fi dijfe 9 frontino , e Seluaggio han 
fi dolcemente fra di noi cantato , ch'a me 
d' agguagliategli l'animo no bafta , ma non 
quejlo 9 poi che con dolci Note egli m han * 
no fi indolcito il cuore , ch'io non dica cantando quella 
pasfione,che partendo il mio bel Sole dal mio natiuo 
luogo , m'ha condutto a morte , Onde fe forfi di loro 
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Ut parerò indegno , àppo di uoi il gran dolor m'tfcujì , 
che bori che il tempo , e l’bonor mi sforzi , piu celar 
noi poffo ♦ E qui accofiatofi ad E Ipidio foauemente difie. 

E* l mio bel Sol , cfa luminando ha 
morto 

il cor partendo , no quietale in parte 
L'alto mio duol , che mi conduce in 
terra 

morte i miei dolenti giorni , 

Col fuo ritorno i farei ben di uita 
Priuo piangendo in quejl'ombrof codi, 

V oi uerdi Piaggie , e folte Selue , e Colli 
Ch'udite come in me fortuna ha morto 
Ne/ bel fiorir di mia mefchina uita 
Lo Spirto fate in ogni inculta parte - 

S'odi il martir , che ne gli ofcuri giorni i >< 

Partendo lei , mi rende in trita terra. 

F elice , e /reta , ó fortunata terra. 

Che miri lei , ch'infiora i monti e i colli 
E chiari in noi torna i nimbofi giorni. 

Godi , dapoi che di dolcezza morto 
Mi trahe il cor , che già con degna parte 
Tempra l'ardor, ch'indi mi porge uita. 
quel defir , che mi mantiene in uita 
ilpenfier dilei, ch'in 
Ombra del del l'alta , e lucente parte, 
ne i fioriti Codi 

>r mi tenghi in nuoua fiamma morto , 
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On<Tio ne uolo in fu gli eflremi giorni 
ì Quando fia mai, che lieto iueggiai giorni , 

De/ fuo ritorno 3 oue infelice uita \ 

j Mira un bel Sol , che già per t altro e morto , \ 

Talché piangendo in fu la nuda terra 
Cinthia ne fento hor rifuonar ne i colli * . .\ 

E dir gli Augelli ,òfua felice parte . • - \ ' . \ » 

B en fia felice hor queUa baffa parte : - 

Che per lei mira fi ^tendenti giorni v - 

Ou’io già priego indi le uaUi, e i Colli 
Hauer pietà di mia languida uita, / ; v 

H or che non è , chi piu s'alberga in terra ù 

Mifer di me , dond'io ne fon già morto, v - 

P oi eh' i fon morto itene in quella parte 3 

R ime , ou'il Sol la terra adorna, e i giorni ■ 
A cui uita chiedete indi ne i colli. 

Raddoppiati i fuonigli fudetti de k 
putati P afiori>con altre belle inuentioni di 
nuoui balli, faltando fero ritorno nelle ufa 
te corone , ù per lunga ballato, al dar del ■ 
lafentenza fi conuocaro tutti . D oue Elpidio dato a eia* 
feuno egualmente la fua lode , prefe quel uafo , che fa * 
bncò con tanta arte il diurno Alcimedonte , er a fronti * 
no il diede , fi come a quel che piu dolcemente cantato 
haueua , er piu de gli altri pienamente detto ? er come 
anco che di età minore fi truouaua , er a Selueggio ri* 
uolto , con un leggiadro motto, un bel Capretto con una 
tenera giuncata porfe,ey con t altro Capretto ridendo la 

E ij 
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compagni giuncati apprefentò ad Herbofco , acciò lieti 
rimane^cro tutti , e de i doni contentati in parte * E qui 
bauedo refogratie infinite a tutti gli Dei geniali di queU 
t inculto luogo , con tutti i gii raccontati Paflori,fe di 
noi d'intorno del fonte d'Ophelte un'ampio giro , oue in 
filendo pojli , Elpidio attento drizzò l orecchie, e i lu* 
mi al fonte , dalquale (ò che horrenda , e marauigliofa 
cofa ) uenne una uoce ch'angelica pareua , che coft ad El» 
pidio diffe . Gride a te con gli altri infinite rendo de gli 
ejfeguid facrifidj , e de i finiti giuochi, e r fappi che per 
quegli ho meritato al fine dalla amata Ninfa , che per li 
uirtudel uecchio ìfmenio ritorni tra uoi com'ero prima , 
in uita,ilquale nell'Antro Anicino, nel Luco della Ver * 
gine Diana ftasfi, fi che toflo indi fi mandi Alanio , a cui 
per lo mio amore d'andarui non /filaccia, che egli riporr 
tara il defiderio mio , fi che fra tanto lieti ne uiuete in 
pace , che'l del della mia miglior forte ui doni , alla fine 
delle cui uoci per lo ueduto fegno ifinarrid tutti gli Po* 
ftori,ueneraro molto la diurna Ninfa,ringradadola affai 
degli e/fauditi prieghi , e cintome parimente di corona 
intorno , me condrinfero andar cercando il Mago 1 fine* 
nio, per ilquale ritruouar in uiaggio mi puofi , nelqual 
cambiando quiui tra di uoi fortuna mi ffiinfe . 

Hauendo difiintamente udito Laufo con la gran uir» 
fu del faggio l/menio, quanto ad Ophelte era auuenuto, 
de defiofi penfieri accefo , diffiofefi con Alanio di uoler- 
lo ritruouare , e muouere uerfo quelle parti ipasfi, pen= 
fondo che fuor fi iui haurebbe rimedio a i fuoi graui fo* 
ffiiri, er a lui riuolto difie, d' affai fodo tu faUafti la jlra 
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da , che per indir uerfo Albino , nella Selui Arricinal 
non ti coueneua uenir dì quindi uerfo il mezzo giorno, 
mi fi ben uerfo l'Oriente , mi cotefto non gli e auuenyio 
fenzi uen permisfime de ifuperni Dei , Quali pietofì 
fatti del mio gran martire , quiui t'hanno per mia confo* 
latione fifinto, acciò teco uenendó miafalute riceua,ch'an 
co io fon ne gli amoro fi lacciuoli come Ophelte inuilup 
pdto . Et perche bora il Sole declinando uasfi , che poco 
piu del giorno ne refla 3 uorrei che nofeo ituquefte piaggio 
rimanesfi doue nelle mandre qui uicino tutti unitamente 
rinfrefcadoci de Paftorali cibi,quefla notte quietaremo, 
fino che'l beU'He fiero a noi nel del fi moflri , a cui Sii * 
uenio rifiuofe, come fari egli di manco a non rimanerci, 
eh' anch'io uofeo di uenir' intendo , cr io ( foggiunfe Lia 
grimanio) poi ch'in compagnia mi truouojaqual non uo 
glio mai 3 che per me fi rompi , anzi feguirouue in ogni 
parte (fi ben lontana fuffi)doue per uoi anderaffi 3 dicen 
do il famigliate Perindo 3 del che contento Alanio 3 con tut 
ti noi fi coduffe al piu uicino H o{lelló 3 ch'auatì gli copar 
fi,doue noi entrati co uarij et fefieiioli ragionameti fino 
all’ bora della cena fu pajfato il tépo 3 nellaquale effètidofì 
di uarie uiudde ricreati i corpi di comune cocortfiafu or 
dinato 3 ch'ogniuno di nocchi fiotto le capanne 3 chi fittogli 
arbori 3 cki neU'herbe 3 e chi nel fieno 3 et chi nel letto 3 fecon 
do che piu gli aggradata fen'andafie a ripuofare, fino 
ch'Alanio ne deflafic , alqualefu impofto la cura deljar 
del Gallo per ifuegliarne tutti,ilche da noi fu fubitamete 
efiequito, e difgombrato l'tìoftello , ciafcuno con chi piu 
gli piacque accompagno jfe ♦ 
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nenie lucifero, quando prò 
gne co il juo dolcisfimo cuti 
diede A Siluenio inditio 
della uenuta del giorno , il» 
quale primo de gli altri de» 
ftatofi , pigliando la Zam » 
pogna di Laufo f otto d'un 
frondofo faggio dell'albero 
ionaujje,oue pojlo fia federe, incominciò fuo » 
nando cofì dolcemente a cantare, che marauigliojì fe re» 
flar tutti i Vaftori intorno , er come di fe fuori da gran 
dolcezza prefi , attenti ad afcotar le efyrefie Rime ila» 
uano. 
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L giorno ne mn, su su, o bei 
Vaftori,'. > • 

L afeiate i letti , ecco t Aurora in 
Ci e/o, 

che chiami uoi gii ne gli ufati 
Amori . v > 

S ùsùche'lSol y delbeluago fuoVelo 

il Mondo adombri , c g/t A ugeUetti adorni 
C antan fruente al matutino gielo, 

D rizzate i lumi a piu foaui giorni , 

Mentre che'l tempo , I4 fiagione , e'I luoco 
Seco u'inuita a i bei uerdi Contorni . 

L afeiate il Sonno ò uoi ch'in tanto fuoco \ 

Ccnfumatc per donna il mifer core. 

Sentite homai ? com’io per lor m'infuoco ♦ , ; v 
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E eco ne /’<*/fo 1/ So/ co/ fuo frlendore, X 5^.0 
Qual gii dimostra a uoi quant'io fofriri & cV ?. ; ■ X 
Et ardi , e muori in non penfato Amore , ^ ■ ' 

S uegliate hormai i bei uoftri dejìri ! 

Tri tonde efliuc e’/ ribombar del mare % ^ 7 

P enfando frefio a i uoftri almi martiri » A 

M entre memoria in uoi quelle piu care \ y/ ' 

Parti del uoftro ben , W aduce quiui > ' :• Z 

Cantate d'ei le fueuirtuti rare. \;/7 ; 

E eco gli Augei , le Selue , i Colli , e i Kiui 

D'herbe couerti , e de bei fior depinti > 1 £ 

Che chiamati uoi di liberiate priui. \ ; ? ■ ; 

A pr ite gli occhi hor di gran pianto tinti» - 

Meco piangendo li mia dura forte, j : ; 

E «7 
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Ch'amando tien gii gli mìei flirti munti . 

D eh chi fìd quel , ch'in la fupertid corte 
P ortdr fi uoglìd i miei dolci lamenti , 

Al crudo Sol , che mi conduce d morte . *. 

A prite tofto d miei grdui tormenti 
Qui le feneftre , ò mieiPdftor c'hormai 
Del uiuer fon quejli miei forti fonti, 

N t fiate pigri al bel uiner de i rai , 

Ch'a uoi tanto dormir quindi non lice. 

Se prefi fete in gli amor o fi lai , « 

F or lunato terren , ma piu felice 

Si è quel, che già d'Amor priuo fi truoud 
E fugge in tutto fud mortài radice, 

Q, ual't già quel ch y in lui non fi rinuoua. 

Tardi , ò per tempo il miferando forto. 

Che bene il sà , quel che piangendo il pruoud. 
L aftio eh' a l'ombra d'un uezzofo Mirto 
Penfando piango al mio paffato fiato , 

Per doglia d'Amor che'l cor mi torna irto ♦ 

V feite fuori , hormai che le cangiato 
Vaer feren con fuo' dorati lumi. 

Per la pietà , che l'ha di noi piegato, 

S u su che gli occhi miei piu larghi fiumi 
V'apportan quiui, acciò nel bel uiaggio 
Del nofiro ben non fi diffecchi i Numi. 

S cendete al baffo , onde quel chiaro R aggio 
Del Sol ci mofira tordinata uia, 

Priuo fogni mortai nofiro di faggio. 

N on piu dormir * s'in uoi l’alma defia 
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O bei Pafior la fuct forata fine. 

Ecco che Progne a uoi il giorno mia. • T ’Y) ' 

D al del non cadon le gelate brine , v \ 

Ma dolci i Venti , e piu foaue l’Aura, , l; ; v w'i 

Che fa che’l core a un bel gioir decline ♦ y ; • aT 

S « sii P aftor lieuate , ecco ch’inaura n 

Gii afflitti forti in gli odorati fiori , ;L 'u 

Ecco chi fuor già d’ogni mal ui jlaurd . >. M l 

V engonleUinfe,eibofcarecciChori \ : 

Colpando uoi d’alta pigritia [eco, > r.--., 

Spargend’al Ciel grati , efoaui odori. , \- m 

F uggete il fonno ,e’l ben de l'aureo foco ' ) u 

Prendete in uoi, mentre s'apprcffa il giorno , .. 

Che chiaro rende in noi il Mondo cieco . ... .a\ 

L euate hormai ? c/?e di cantar' intorno, • < Vt 

Stanco mi truouo , o«e affettando uoglio ‘ : . ; 
Voi fol puofarmi al bel uerde contorno . i »m 
E farmi in uoi di uera fede un foglio . 

v , i 

Estatosi Alanio al dolce canto di 
Siluetùo , cr quello puntatamente intefo , 
(anco ch’egli fi fuffe di uergogna tinto, 
per caufa del forno , che aggabbato l’ha » 
uea)commèdoUo affale pofti tutti parimente in uia , wer 
fo di Roma il uiaggio prefero, e r indi peruenutifn caft. 
di'haufo s’accolfero , douc foro in uno iftante le tauole 
apparecchiate, cr mangiato ch’egli hebbero, fubito uerfiy 
d’Alba , eh' Albano hoggi fi chiama il uiaggio prefero, 
paffando per la porta Capend , e peruenendo al luògo . 
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oue Adriano imperatore fe far cofi honorato circo , il* 
quale era di tante Mete , e de fi fuperbi Obelifci , er porri 
po/e fiatue adorno , che faceua alle fette moli del mondo 
inuidia, circundato intorno da tanti fepolcri,cr antichi 
Tempijyche chiaramente dimojlrauano quanto a quei 
tempi in pregio cofi fatt'opra fuffe , qual paffuto , con 
frettolofi pafsi tanto del uiaggio a dietro fu lafciato, che 
la Città d’ Albano amanti ne compar fé, del conditor del * 
laquale, ragionando Lagrimanio narrò anoieffer edifi* 
cata da Afcanio figliuolo di Enea , e di Creufa , laquale 
poi al tempo di T uUo Hofiilio Re de Romani fu dellrut 
tiyCr confirette le genti d'effit ad habitare in Roma , in. 
cui entrati , con grandi fiima ueneratione ( mercè della 
fua antica origine ) fu da noi tutti riguardata , e di fuo * 
ri non molto lungi peruenuti , fi uiddero le tre marmo * 
ree Mete in Jfiherica forma fatte , con molti antichi edifi 
cij incontro , eh' a noi tutti gratisfìma uifla diero , con 
il fonte di l'impidisfima acqua , dal quale non molto di * 
lungati nella felua Arricina entrarne , oue cambiando al* 
ldfiefca ombra de gli alti e fi ondo fi arbori eh 7 a gran co 
pia ui fi feorgeano , e r al rifuonar delle lucenti onde 
cb'in uarij luoghi d'effa decorrendo fe ne giuano , Ala* 
nio ne die cenno che fi uolgejfero i pasfi alla finiftra, en* 
trando in un gran uallone di complicati arbori ,fi folto , 
che appena in efio trappaffaua il Sole , ilquale piu toflo 
pauento che dbletto a gli intranti porgeua , fatto di di* 
uerfe , e r intricate firade di feluaggi arbufti, GT fyinofi 
tronchi in modo , che nella prima entrata s'afiimigliaua 
al labirinto , per ilquale piu olirà fingendo i pasfi, la* 
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filando i dietro diuerfi ambagi,arriuamo in un hi praa 
to tutto coperto d'herbe tefiute dentro di Mille maniere \ 
di uezzofetti fiori ycr irrigato dd alquanti quietisfimi , : 
e traftarenti fonti , che dolcemente mormorando lo cir*\ 
condauano intorno , òhe ben uer amente pareua, che na a . 
tura in quello dimostrato haueffe quanto di bello malfar 
poteua , iti mezzo delquale era un alto , erto , cr fon* \ 
dofo Cerro , di. fi ifmifurata groffezz * , che con l'orna 
brd fua dintorno molti pasfi di terra cuopriùd , mojfo 
da frefche e foaui Aure , lequali accompagnate da molte 
maniere di bei concenti di uaghi ; e gai Uccelletti , ch'iti , 
loro garriggiando a pruoua , mandauano leggiadrisfime 
noci al Cielo * e r inuitauano fi gli animi noftri a pigliar 
fico piacere , ch'altro , c6e chi incomincialfe non s’ajfeth 
taua . E /è Alanio di ciò accorto non fi fujfe , facilmen- 
te ne auueneua , ilquale uer noi cridando difie , da lun* » 
gi del Cerro ogn'un'di uoi fi facci , ò fotif , cr masfimè 
quegli c'hanno de Jpurcisfimi effetti macchiata la fua uU 
ta, perche iui tutto gli é confacrato il luogo , era noi di : 
molarlo non lice, e ciò detto feguitando piu oltra per gli 
lati del prato ìl fuo camino , piu lieta , e ferena ( remi * ; 
rundo in quello) gli angoli fuoi n'apprefentaro la uifia, i 
quali erano tutt^come Strale a filo,te)iuti de Mirti ,'fufi 
fiylanniperijentifcbijauri.frasfini e r heUere,che foglia 
non trapaffaua foglia ^ cr m ogni angolo u'era un uà* 
ghisfimo , e grande arbore , fi alto , cr jfiatiofo , che po 
co piu rimaneua del uer de terreno, che non fuffe dall' am 
pia ombra di quegli occupato , e r a ciafcuno u'era fitto 
ìlfuo altare fatto di odoriferi legni intagliati da diurna 
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matto, che non foto riuerenza a riguardanti, ma infi* 
nito fiupore porgeuano, er erano coperti con fuoì fphe » 
rici uolti di heUere , e r uiti erranti , cinti intorno de ro 
fari , e di fioriti gelfomini,fi ben componi , ch'a noimU 
racolo detta natura paruero, rendendo fi grato odore 
per ii luogo , che a i /i enfi dell’anima tal foauità s’appre* 
fentaua , ch’ogniuno di fe fuori pareua , Et dal finifiro , 
lato ui fi fcorgeua una leggiadra ueduta ctun chetisfimo 
lago con tacque fue fi lucide e tran frar enti , che per la 
loro chiarezza fra di noi ne forano i CrijlaUi uinti, 
mofio da dolci e foaui uenti, che era troppo betta cofa 
a remirarlo. 

Helquale dicefi effer fommerfa quella Aurata N due,, 
che già anticamente fu a Diana di quel luogo habitatrice 
confacrata, di cui alcuni ueftigi pochi anni fa a tefiimo * 
nio di cotefio, fuori ne furo e fratti , al lato delquale nel 
le fue amenisfime fronde, ui fono anco i muri del fuo an a 
tico Tempio parte fotteraneo , er parte di foura, che da 
ogniuno ch'indi arriua ampiamente fi uede , doue dalla 
uaghezza del luogo accefi , niuno non fapeua di cofiì par 
tirfi , e già fi uedeua il Sole difmontar nel baffo , che poa 
co piu <kl giorno rimaneua , a talché Alanio a uiua for- 
za frintoci in un’altro diletteuole fentieri , d’ometti, di 
Koueri , Vitabbie , Rofari feluatichi , e r d’altri bofca* 
trecci Arbofcetti adorno , fece che i nofiri penfieri al fine 
detta firada fi uolgeffero , per laquale non fu molto ca - . 
minatofch'in mezzo d' un’ altra prataria da noi furuifte 
diuerfe madre de Pafiori,nel mezzo dettequali u’era una . 
cafa fabricata di muro , con due picciole Torri alato , 
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doti e habitaua il grand’lfmenio, circondati da un copio • 
fo Rimo d’acqua , che'l luogo tutto irrigaua . La onde 
fèrmatop Alanio a noi tutti difie , Sotij , uoi già uedete 
l’hora tarda , e le jtetle apparer in Cielo , me parerla, 
fe però ad anco uoi parejfe , eh’ in una di quelle mandre 
fi riducesfimo tutti , oue pigliato un poco di ripofo , e ce 
nato , ne potremo piu commodamente andar datt’incan* 
tator lfmenio , dalquale haueremo poi quella grata au- 
dienza che fi /fiera , er ogniuno a bell’agio potrà dir gli 
effetti fuoi , cfce per la Jìanchezza del uiaggio , e per i 
corpi deboli del digiuno , non fi potrebbe confeguir cofit 
che lieta ne tornajfe , nondimeno a cui miglior parere fi 
riferba mi rimetto , Alquale fubito Siluenio rijfiuofe , 
dicendogli ch’ogni cofa maturamente confiderai haue = 
ua , er che per il fuo parere fommamente tal delibera * 
tione lodaua , effortandoci a douer pigliare uerfo di queU 
le il camino , neUequali ui conofceua di molti Paftori fuoi 
amici , quali erano Olindo Montano , Crumenio , er Se/s 
Metrico, per il mezzo de’qudi egli jfieraua con lfmenio 
far feco tutti gli altri contenti, fi che per cotefii rijfietti 
giudicaua effer bene l’andarui, rimettendoli di ciò al pa • 
rere di Laufo , come a quello che per fuperiorità porta * 
nano tutti riuerèza et honore , et anco per efiere iui piu 
per fuo amore , che per altro uenuti , ilqualc commeffe\ 
chefifacefie tanto , quanto Alanio , er Siluenio haueano 
deliberato , di che contentando fi gli altri , uerfo la capati 
na di Montano Ifiinfero ipasfi , allaquale peruenuti , er 
entrato dentro Siluenio ,fcorfe con lui Olindo er Cr/** 
menioched’un grojfo Capretto, fi prepar auano buo * 
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nispma uiuanda , quali effondo di lui att'improuifofalu * 
tati a diètro fi uolfero t e per l’allegrezza d’hauerlo cofli 
ueduto, ( Ufciuto ogni copi in bando ) tutti di pari uolurt 
ta lo cor fero ad abbracciareyriceuendolo con noi altri fos 
co , dimoflrando di ciò fingular contento , e fattoci fedes 
re , O lindo affrettò che tojlo fi cuoceffe la cena , e Cru* 
menio con Montano lafciatoci , fe n'andò da Seluarico , 
dandogli detta uenuta noflra fegno , ilquale con frefche 
giuncate , cr guagliati latti da noi fubito comparfe, do a 
ue radoppiate le fefie fu fatto grande honore a Siluenio , 
e poco dopo grandisfimo a Laufo,per efier flato da quel 
lo a loro qual' era dipinto , sforzandofi ogniuno di far» 
gli quett'honor , che piu potei , le tauole att'ufanz d pds 
florale furo in uno iflante apparecchiate , cr Joura pò* 
floui ciò che di cotto fi truouaua>z? fattoci lauar le mas 
ni , Montano ne fe feder'in quelle , doue mangiando , e dì 
uarij effetti ragionando ,fu domandato a Siluenio la ca- 
gione , ch'iui condotto l’haueffo , ilquale riffuofe , che 
dopo cena la direbbe , che fino ch'egli non puffo fatotto , 
non potei dir nulla : alle cui parole tutti riuolti in rifo 9 
furo portati diuerfi latticini ) , ne i quali gagliardamen* 
te nuoudlando Siluenio i fuoi fatti acconciò molto bene , 
di che ogniuno n'hebbe fcgnalato ffaffo s ne di ridere fi 
puoteuano cotenereper rifletto de i fuoi piaceuoli fcher 
zi 9 quali finiti , e dalle tauole leuati con Montano , Ala 
nio cr Laufo in un lato difcoflofii , e cofi a dire incomin 
ciò uerfo Montano . D olcisfimo mio Montano , tu fai 
quanto tempo gli è , che fra di noi fi uiue , e regna ina 
difolubil'amicitid , per laquale non ho mai dubitato pun* 
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to » di non poter di te pigliare quella ficurezza, V con 
fidenz a, che di me ifteffo farei , masfime efiendomene ho 
ra tuttauia data occafione , nella quale fe mai uero ami* 
co priegar fi puote , priegoti a non uenirmi meno . Gli 
c qui il noàro Laufo , a cui quanta beniuoknza io por * 
ti , non fa di minierò bora qui dirlo , ilquale per amor ; ' 
d’inarata Donna , in grandisfimi tormenti uiue,a tal che 
per quella gli è molte uolte a morte incorfo , uorrei che 
tu ufasfi ogni modo e uia , che'l uecchio ifmenìo inducesfi 
d far ch'egli rimanghi,ò di fua donna contento , ò del fuo 
amor fempre difciolto , ch'ejfendomi nota la fua gran uir 
tu,zr ejlrema poffanza,nÒ pofioje non jfierare ogni dea 
fiderato fine , er tanto piu quant'io conofco 5 che tu in 
grada gli fei , che miglior mezzo di queflo per noi im- 
maginar non fi potea ,fì che priegoti a far' ogni sforzo » 
ch'egli meco contento ne rimanghi,ch' anch'io uiuo alide* 
ciato da quella uenenofa Serpe , che tu fai , raccomandan 
doti qui Alatiio , delquale adeffo dltro non diro, fe non 
che'l facci di quanto egli ti richiederà contento >erdel* 
thora , e del tempo che conofcerai opportuno n'ammae * 
fira , configliandoci fe ti pare conueneuole , c'hora afa* 
lutar l'andiamo , ò uero fi riferbi alla dimane , che fi co* ' 
me a te parerà migliore , cofi da noi farasfì . A cui to* 
fio rijpuofe Montano , che ciò uoluntieri fi farebbe, fi 
per dimoflrargli quanto fuffe l'amore , eh' a Siluenio por 
taua 9 come anco per gratificarfì Laufo di quello che 
egli piu defiaua , er benché diffidi fuffe il partito , co* 
nofeendo che ìfmenio malageuolmente l'haurebbe fatto , 
nondimeno ui apporrebbe ogni fua cura , in fargli ambi 
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tifiti uoglii contenti , mi che primcugiudicaui efjerpiu 
conueneuole Vandarui lui , che di menanti quegli , e far' 
ogni poffa di ridurlo alla fua uoglia , er cofi poi ficon* 
do la rijfofia deliberar della fua andata a quello . E faU 
toci di nuouo federe , ne lafciò con Selu+rico motteggiati 
do, er egli da ifmenio fi conduffe , cui ragionato di quati 
to fi rìchiedeua , fe dopo lunga bora ritorno, riportane 
done egli efier contento di far per fuo ricetto, ciò che fi 
defìaua , er cke’l feguente giorno dopo il mangiare s'att 
daffe da lui , ch'egli gli ordinarebbe tutto quello , eh' a 
tal negotio ejfediente fuffe, di che molto s'allegrò Laujò 
con Siluenio feco, rendendogli infinite gratie dell'opera^ 
ta facenda , e di nuouo con piu amore fi radoppiaro gli 
abbracciamenti , in fino che Seluarico er O lindo , prefa 
una fua rufiica e P a fiorai Zapogna a cotefiaguifa rijfion 
dendo l'uno a l'altro nel canto a ripofar ne inuitaro . 




Gn’amimal, eh' in luoghi hor 
ridi er ermi 

Lieto per lunga fi tronfione il 
Stanco fi fa ritorno 

Ne le fue Selue , ò ne gli amati Arbufti, 

E l’Arator , già non con pasfi infermi fi 

finita l'opra fi ritorna a i giujli 

Suoi bei ripofi , e poi quieta la notte , < **.. \ t 

E7 bon Pajìor caccia in l'ufate grotte 

I lasfi Armenti , e poi s'ode pian piano 

Con bel parlar'humano, 

Chiamar 
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Chiamar per ogni piano , 

D eh torna dalla Sclua, ò bel Villano. 

Oli. D eh torna dalla Selua , o bel Villano 
Che'l Sol fi f ugge , d'uno ofcuro uelo 
Tofto m'adombr'il Cielo , 

Che lieto imita in l'amorofo effetto 
il uago Amante a non quietarle in uano , 

E7 dolce Augel nel bel uerde bofchetto 

Stanco del giorno fi ripofa poi 

Gli altri chiamando per effempio a noi, .V. 

E t io piangendo in l'infuocato ardore 

Il tempo /pendo , e l'Jjore, 

Ne dir fento in Amore . 

Deh torna nella Villa, ò bel Paflore . 

Sei D eh torna nella Villa , ò bel Vafiore 

Cogliendo Uerbette, e F rutti , e F rondi, e Viari, 
Che ne i Jperati Amori 
Lieta t' affetta al mormorar de tonde 
L'alma tua Donna , acciò ch'in lei riflore 
L'amate uoglie, mille altre feconde. 

Che già ne l'alto hormai Cinthia ri/flende , 

E fa che'l cor di motto amor s'accende, y 
La fio eh' indarno le mie /lanche piante. 

Qui uolgo in un'iflante, 

V v lei non uuol ch'io caute , 

Deh tden dal campo, ò mio leggiadr' Amante. 

Oli. D eh uien dal campo , ò mio leggiadr' Amante , 

H or che dan forno le cadenti l ielle 
A tioftre uoglie ifneUe, 
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In quejli Colli di bei fior depinti, 
mentre il lume del del ne fcorge dudnti , 
Quel caro ben , che n'ha di ulta ejlinti, 
Chor fa , che Idgrimand'in gran martire 
Spafmi penfando al mio crudel muorire . 

Si che cantando ho'l mio defir cangiato , 
llqual'in quefto lato 
Mi fa gridar', ahi fato ? 

Ahi mia dur uita , ahi perigliofo fato . 

Sei A hi mìa duruita,ahi perigliofo fato 
Tanto cantando fi farebbe al fine , 

S'a mie membra mefcbitie 

Nor, dcjfe almo ricetto in qualche letto. 

Che gik il tanto fuonar fi m'ha fiancato , 

E fi'l uegliar tornato in gran difetto, 

«. Che lieti priego uoi tutti per dio 
Lafciar'il canto , e far' il uoler mio. 

Ch'il tempo paffa , ond'apiu bel gioire 
Ogniitn' inuito a dire 
Se qui non uuol languire , 

Andiamo dimi Pafior tutti a dormire . 

Oli. A udiamo almi Pafior tutti a dormire , 

Poi che cantando i bei noftri Villani, i 
Con fuoi parlari humani. 

Vi dicon per gli punì, 

•’ Gitene al letto, b bei Signor foprani. 


«UH 


E C O N D O* ,8* 

L l a cui fine, di quegli difgombrato l'ho 
fieUo,ne diè Montano affai conùeniente aU 
bergo , oue agiatamente , fino aU' apparir 
della Diana luce , fi quietamo tutti licen * 
tiando lui che altroue fi raccolfe , . 

Ne appena era ueuuta in l'Oriente l'Alba , che da un 
furiofo Nembo fu couerto il Cielo , ilquale ftiUò tana 
tu acqua al baffo , che defio i Vafiori a riueder le mana 
dre , lequali erano per l'abbondanza di quella a mal par 
tito , onde per il rumore di fi repentina pioggia, or per 
il grandìsfimo latrar de cani , fi fgombro da gliocchi no 
ftri il fonno , ch'in atto ueruno piu dormir non fi potes 
ua . Ma poi che l'Aria fu ferena ,edai nugoli difgont 
brata , luftrando l'Aurora le cime de gli alti monti , ina 
cominciar o i pargoletti Augelli a mandar nell'alto i fuoi 
dolcisfimi Canti , mofirando infinita allegrezza del uea 
nir del Sole, per la cui dolcezza fi ifmarriro cofi i ffir 
ti in noi , che altro che quello non fi giudicaua » che fuffe 
il paradifo,zr aperte le fenefire intenti flauamo aU'udir 
di quei foauisfimi concenti , i quali haurebbonoa fe trai 
to ogni indurala pietra , fino che Crumenio da noi uena 
ne , ilquale , dopo l'efferci uefiiti, ne guidò feco per luo 
ghi, non meno de i primi uaghi , e deletteuoli, ne i quali 
n' erano molte forti de piaceuoli animali , che fenza timo 
re la loro uita in queiombrofibofehetti menauano, cor* 
rendo hor di quindi pauidi leuri, cr hor di cofla leggie * 
risfimi Caurioli, cr borda glialtri lati foffettofi Cerui , 
c he dauano a gli animi noftri uago diletto, trappaffando 
-tutta la dimane , fino che l'hora del mangiare uenne,neU 
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laquale da Montano con un fuondnte corno fuffmo d fe 
chiamati,?? cofi ucrfo l'ufato albergo riuolgemo i pafii, 
oue entrati , emendo ordinate le tauole , in quelle a fede* 
re ci ponemmo > e con buoni Capretti a rojlo, er con al » 
tre migliori uiuande de L euri , accompagnate da diuerfì 
latticinij da Olindo eggreggiamente preparati , furo i 
tiojlri corpi recrerti , er oltre i burleuoli motti, crdol 
ci ragionamenti che ui furo fatti , e detti , Seluarico , er 
O lindo con Crumenio in compagnia disfidati al fuono de 
diuerfì paflorali infhromenti , uarie Canzonette difero, 
che molto Jpaffo ne diero . Quali finiti auuicinandofì 
Vhora , che ad \fmcnio andar fi douea , Montano f 'e che 
Laufo , con Siluenio , er A lanio da gli altri fi diuidefie, 
menandogli f eco da quello . Quando di uarie cofe ra * 
gionando , nel riuolto d'una ftrada l'incontraro , alqua* 
le fatti grandisfimi inchini , come che ben degno riera, 
fi pofe ( dopo hauuto di quegli notitia) con Laufo alla 
finijlra , v Siluenio alla dejlra , a federe;, nelle uerdi 
/pondi d’un rufceUetto di lunpidisfima acqua , che non 
fenza piaceuole mormorio trauerfaua il fentieri , doue 
Laufo a quello ogni fuo uolere ejpuofe , richiedendolo 
con humilisfimi prieghi , ò a farlo di fua donna contea* 
to,ò nero talmente dal fuo amore difciolto , che libero 
fi uedeffe da gli amorofi lacciuoli , ne iquali per quel 
duro cuor di faffo inuiluppato fi truouaua , ch'in perpe * 
tuo e dopo morte , e già nell'altra ulta ,fe mai memoria 
di cotefìe parti fi riferbaua , gli ne farebbe tenuto , prie * 
■ gandolo del fomigliante Siluenio , a quali egli benigna 
mente rijpuofe , che uoluntieti di quanto egli richiede* 
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UMO contentati gli haurebbe,& dopo uerfo d'Alamo 
riuolto , quanto al mifero Ophelte era auuenuto inteje , 
di che molto fe ne duolfe , e gli riffuofe , che'l feguente 
giorno a lui fi darebbe , quanto di bifogno fi f* ce JJ c 
per ritornarlo in huomo , ma che prima egli n andajje > 
in nome di quello tre uolte nudo a lauarfi nelle tre [onta* 
ne del praticello , doue facrificar fi douea , e che poi <t 
lui ne tornafie che gli mofirarebbe il modo , che 
infua propria forma lo ridurrebbe } ma che ciò fi faccjje 
la notte al lume della Luna , in tempo che niutto lo ue* 
del fe , /eco feruando fi nell'andare , come nel tornare 
grandisfimo filentio , acciò che le diuinita di quel luogo 
non fufiero da fue profane noci alterate , imponendo a 
Laufo ch'egli fi preparaffe dui bianchi Colobi uno incori 
tro a l'altro nati , cr s'anco qualche cofa hauejfeddl'a* 
mata donna , che la portafie a lui . A cui egli diffe che 
de fuoi biondi capegli hauea un nodo , qual feco , oue 
gli piacefie , portar ebbe, di che fu molto contento 1 fine** 
rno , quale gli diffe , ch'egli anco uerfo l'Aurora rian* 
daffe in quei fonti con Silucnio a lauarfi feruado in cotti 
pagnia quell'ordine che ad Alanio fu detto , cr a Mori* 
tano commandò , ch'egli fi cercaffe due negre cornici , 
con dui notturni Augelli > quali preparati nel far del 
giorno amianti che'l Sole indorale le fummuta de glialti 
monti , ò le cime de gli ir futi Abeti , nel uerde prato f af- 
ferò , ch'egli in tanto n'andarebbe per gli gioghi de ifmi 
furati monti ,e per borrendomi antri a ritruouare l hcr 
be,ei bofcarecci incenfi , con che preparar fi douea il 
facrificio 3 cr oltre a ritruouar l'acque de gli infernali 
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fonti, per precipitofecaue , con le quali ìfmorzdr fi do * 
tteatto i [aerati fuochi , lequal cofe tutte bifognaua pren . 
derle nell' apparir dell Aurora , acciò ch'ai primo ufeir . 
del Sole fuffe ogni cofa preparata , andandoui co i piedi 
[calci , inuocando le diuinità di quegli in accesfibili luo* 
ghi, acciò habbiano ad efjer propitij ne inojlriprieghi,. 
er ciò detto fenza piu porui altr'interuatto , da quegli 
licentiandofe , altronde fi riuolfe , entrando tra folti boa 
fchi,ethorridi luoghi, eh* a noi rcndeuano gradii fimo pa 
uento , La onde Laufo con Siluenio , iui lafciato Ala = 
ilio , per dar fìtte a quanto gli era flato impofio , con 
Montano per altri uaghi , er ameni bofehetti all'alber* 
gofi condujfe * oue Qrumenio , O lindo , Lagrimanio er. 
Ver indo di uarij er amorofi effetti fra di loro faueUaua 
no , tra quali anch'egli a ragionamento fi puofe, pigliati 
do di quello grandisfimo piacere , ma Montano ch'altro 
ue t'animo giraua , ueggendogli in cofi fatte dolcezze oc 
cupati, fetiz* altro dire a quegli , fe di cofiì fubito parti* 
ta , ricercando diuerfe parti , per hauer'in punto ciò che 
ìfmenio domandato gli hauea , er fi come quello , che de 
que'luoghi ogni cofa fapea , hebbe non fenza fiua fatica 
in un'iflante preparato il tutto , e f eco apparecchiati i 
notturni Augelli , tardando piu dell'ufato fuori , fc che 
Qrumenio non ueggiendolo , con gli armenti alle fue man 
dre reuocaffe tutti i P afiori , Hauendo già l'ombra della 
terra fi offufeato il Cielo , e di fua uaghezza fi ofeura* 
to , che piu raggio del Sole non apparea , ma fol l'aria . . 
di uarie flette tinta , e già nell’alto il carro in giro ruota = 
uà , che daua inditio , quanto di notte trappaffata fujjè 3 
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fraudo penfojì di Montino , tutti quando egli non accori 

gendoferìegli fouragiunfe [opra, per ti cui uenuta s'aUe* 

graro\tutti appalefandoahaufo ciò ch'egli fatto hauea , 

dopo ti fua partita , e come d'ogni cofa in ordine fi truo, 

uaua, di che oltra modo contento con Siluenio dimofrrof* 

fi , ne guari fletterò in quefto , che ui compar fe Alanti, 

quale hauendo efiequito , ciò ch'egli fi douea , dH'alber » 

go uenne , oue tutti di pari uoluntd cenaro , er allegra* 

mente cenato crebbero » fe ne giro a dormire , per effe * 

re nel preferito tempo al dijfegnato luogo ♦ 

Già ti Diana f iella incominciaua in alto a rijfrlende* 

re , cr alla fua luce i uezzo fretti Kofiignuoli mandauano 

co dolce melodia al cielo i fuoi dolcisfimi canti, eh' a gli\Pd 

fiori diquel luogo dauano ; della uenutd della fredda Au* 

r ora mani feflo fegno , acciò che (tifeiafti ifrondofi lettiy 

alla diurna opra fi prepar afferò tutti , Quando Monti • 

no deflato Laufocrgh altri , con quegli fi condufrefuo 

ri , e caminando uerfo il attuto campo , in quello per» 

uenne, nel quale a preparar gli conueneuoli fuochi u'era 

no di prima gionti Adrafto , Almonio , er P alemone di* 

fcepoli y e compdgni de l finenti , doue amoreuolmente 

in freme falutatifì , in mezzo del luogo acconciaro fiotto 

il piu frondofo arbore che ui fu fre , d'odoriferi legni gli 

fiacrati fuochi, coronandoci’ dì fiorite ghirlande, Jfroglid* 

toci de i ueflimenti noflri , tutti quanti nel uicino fonte 

ne tiuaro , lafciando in fu le ffronde i panni , e cuoprett* 

done d'altri uefliti fatti di foglie di Lauri , e di teffuti 

Mirti , uicino all'altare in fu certi gradi a quefto depu » 

tatifeder ne fero, fino che ucneffe ifmenio , ìlqual lieti 

__ « • • • 
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tapparir delli ruggiadofa Aurora iui compdrfe , e truo* 
uitoci d'ogni burnita fiorchezza mondi, ne fe leuire in 
piedi , ponendo Laufo al deflro corno , e Siluenio al fu 
niflro dell'altare , doue egli riuoltatofi con la faccia uer* 
fo l'Oriente, inginocchiosft, cofi fluido tanto, ch'ai mon 
do dimoflrofi il Sole , all' apparir del quale, egli inuoa . 
cato il fuo trino imperio , cioè per Sole in Cielo, per li- 
bero Padre in terra, er per Plutone nell'Inferno, circon 
dò tre uolte l'altare intorno filo , er dopo con Laufi, 
er Siluenio quattro uolte , ch'iti tutto furo fette , e ciò fe 
ce ad honor dell'alma Venere , perche molto del numero 
impure s'allegrano i fuperni Dei , ilquale molte potènze 
dé diuinità fico fi trahe , infondendo nell'ardente fuoco 
foauisfimi odori , d'incenfi, Mirrha , Aloè Croco, Sto * 
race , er B elzuino, accompagnati co i bofiarecci incenfi 
di Gomme di Oline , lanniperi , Lentifchi , er Mirti, 
che gratis fimo odore rendeuano in Cielo a gl'inuocati 
Dei , er in fuoi aiuto poi chiamò ad alta uoce la trifora 
me Dea , laqual s'honora per Lucina in Cielo , per Dia- 
na in terra , e per Proferpina nett'Herebo , er fico poi 
Gioue , Venere , Marte , Mercurio , Minerua, Giuno- 
ne, Saturno, er Cupido, con Satiri,Pani,Pauni,Seluani, 
Montoni, er F ontinali, c Fluuiali,cr oltre tutti gli Dei, 
e Dee celefti , er terreftri , con le N itife Driade , Ama s 
driade , Marine O rea -e, N apec , con trecento altre fi- 
co , accre fendo tuttauia il fioco , e gli odori , prefi di 
que'Crin biondi il nodo ,\che dell'amata donna fico Lau» 
fi portato hauea, ilquale per fiumano difciolto , fòche 
cofi egli fi diceffe . 



| tv a durezza -tu™* “ )U 6 V9V 
faglio , . ' a . 

E già diuer'Amor rannodo , e Jtnn* 


durezza Alma ti slego 9 C7 


■ f ' . . 

E’/ mio «e/ cor fi pmgo, 

Acciò quietar fa non posfi mai , 


E come ardendo i biondi Crin ne tianno > 
C oft in l'amato inganno 
• Arder ne posfi homai 

Per me, cfre fempre lagrimando andai 
In m<m chiedendo il tuo fereno Nome, 
Cfo* me fi die cofi grauofefome . 


i 

qual fretta co i donnejcM capegu tm - 

grandissima di far fùngere in Amor ogni uiuen te,e poi 
nel dir di quelle parole , e com'ardendo i biondi crin ne 
uanno, uuolfe che nel fuoco con quegli la gettajfc,zr gtt 
tata che fu, fubito P alcmone , Adrafto, CT Almonio in - 
cominciare con diuerfe Rampogne fuonando a circondar | 
l'altare intorno , [aitando cr ballando , come che agitati 
[tiferò da furor diuino , raddoppiando nel fuoco gli In 3 
cenfi quefte parole riffondeuano. 

Si arda , e legata fa 

Ver te fua uita Rw# / ; ; n *; '' 



LIBRO 
T o o p o quefo di cadidx cera drrecofii 
£ ìfménio in mino un x fabricata imagine^nel 
mezzo della cui fronte , fece che Laufo di 
Jua donna fi fcriueffe il nome , che HAura 
oaue era , qual fritto y prefe due acutisfime jfiine d’amo * 
rofe Rofèj con le quali fe ch’egli tr appagandogli ,er putì 
gendogli il lato del cuore , a cote/la guifa folto uoce fi 
cantaffe. . * • •• 



I com’ingrata al mio uoler 

già fojìi 

O fpirto d’ogn’ Amor crudo e rw* 
bello : 

Coft il tuo cor'ifnello 
Nel mio trapaffo con V acute fpine t ' r ’ T 

Acciò dir I àppi in glixmoros' affanni. 

Quanto fan crudi i danni , 

Chebb'io nel cor per te crudel compofi 9 . 

Ne piu a pielite i be’ tuoi lumi afiofti, 

Simoftrin'hor , che qui annodata fei 
Con piu mortai tua fine , 

Neìlaqual priego i be’fuperni D ci, , y 

Ch’accefa di me refi , onde tu fei. 




L l a fine delle cui uoci , appreffando 
queWimagine , che l'Aura Soaue era in - 
titillata , al fuoco tanto , ch’ai dileguar fi 
poco piu mancala , ih mano la lafciò di 


: aufo a er egli prefe grandisfima copia de fiori di odo-. 
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riferì mirti , Hiacìnthi , Crochi , N arcisfi , Addotti , e r 
foauisfime uiolc , </«eg/i gitf ò prefiamente nell' ardenti 
fiamme , {offendendo nel loro mezzo quell' imagine at* 
taccata ad un tronchetto di Lauro in alto , con un di que y 
crini ch'arrecato hauea , uolfe ch'ai grandisfimo calore 
che d'intorno gli rendeano quelle fiamme , fi dileguale 
in loro,quali a fi fatto licore piu maggiori s'accrefcieua* 
nò , er mentre eUa fi confumaua 9 in quefie parole la fua 
lingua difciolfe. > 





ti, e Celcfìi 
ne l'amar già uer imperio 
uete, 

* i 

Per cui uofeo trahete 
Legati , e prefi i mortai nofiri cori , 

I n gli amoYofi ardori. 

De/ mifer Laufo 
Voi che con dura benda 
UAura foaue ne gli ardenti homei 
il tien , dond'io uorrei , 

Che qui com'arde ne 
La così ardendo fi confimi 
Ne piu d' Amor fi fugghi , 

Con Laufo i bei dolci , c tiezzoji 
Ma punta in lui da uojlri / Irai fi torni 
Ne i be' fogiorni , « piu nonfugga lei 
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V ENTILLANDO qUelld lltUgìttC , 0 UC 

il fuoco era maggiore , iui la tenne tanto , 
ch'ai fine abbruciata ne rimafe tutta,e tuta 


tauia fuonando , e ballando gli fudetti P aftori rijpon* 
dettano , che lieto ejfaudito fitffe da gli amorojì Dei, 
quali benigni tojio mandaffero a fine il dcftderio fuo , cr 
dopo prefo di bianchi Ligujlri, e di uermiglie Kofeun 
cefo pieno, quello ( accrefcendo piu legne al fuoco) nel 
mezzo come fil trouaua puofe , rinforzando i grati fu* 
mi de foaui \ncenfi , cr di odorifere foglie , che renieua* 
no tal foauita per il luogo , ch'iui di lui inuidiofo haureb 
be tratto il Cielo , crfattojì dopo dar da Paiemoni i dui 
bianchi Colombi , ch'arrecato hauea , quegli come Au * 
geUi dedicati all'alma , cr omnipotente Venere a quella 
facrificogli , e fatto di legno de Mirto un'acutisjìmo col * 
tello ,jì gli uccifi , e pigliatone il fangue di quello ne ba . * 
gnò l'altare intorno , cr del rimanente ne fe grato il fuo 
co, nel quale egli ui puofe un'herba rifplendente di notte 
come accefa face, fritta nelle foglie del nome dell'amata 
donna con alquante parole feco , che han forza di far ' 
amare, non fol'un cuore humano , ma un gelato fafio ,fe 
posfìbilfu/fe , quale abbruciataci fubito ui pofe i bian= 
chi Colombi ad arder feco , facendo etiandio che Ldufo 
quefle parole ai alta uoce ejfrimeffe ♦ 



Lm’ericina, che percuoti il 
Cielo 

Col tuo figliuol Cupido 
D’amorojo caler col Mondo feco. 
Volgi hormaì quiui il bel Jfilenden* 
te Velo , 

Che gia'l tuo feruo fido 

Soccorra , poi eh' in l' infuocato Ifieco N 

Viue per l'Aura cieco , 

E 3 com’ardendo a te conficro 3 e dono 
I dui facrati Augelli , 

Ch'ili pari Amor fempre concordi fono , 

Co/? abbraciando i fatiti fuoi rubelli 
in me tornili’ tinelli y 

Et eUa punta dall'aurato ftelo . 

Mandi le noci al piu fublime C boro , ' 

bajfa ahi dicendo che per Laufo muoro. 

Eytu Concordia che gouerni il Cielo 
Con Venere , e Cupido , 

Nel grembo à l’Aura hor mi conferua feco. 


Finito il canto 3 tutta fiata ballando 
i pajioriyCon piu dolcezza raddoppiaro 
il fuono di fue feluatiche zampogne . Et 
ifmenio rinforzò anch’egli nel fuoco gli 
foaui incenfi , de’ quali pigliatone non picchia quantità 
in untefckto pieno d’accefi Carboni , ne fujfumigò tutto 
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quel.luogofiiui inuocando tutte le D iuinitl ferme , CT er» 
Uhti di que' A\onti,Selue , Compùntane , Fiumi, Riui, 
VaUi.CT Campi in giro,acciò ch'in aiuto di Laufofuffe » 
roiequal cofe finite , ìjrnenio cofi cantando , cr ajfecon » 
ddfjcio ùj /Ó4«e «oce tfjiwno dijfe , 


«li 


I e t e ò mie Piaggie , ombrofi Bo: 
fichi , c Rimi, 

Vo: Fior s Fron(fr , Her&e , VLeUere , e 
Viti erranti , 

Wd fientite i Canti - • i; 1 

g«wc[( ne uanno intorno 
Del bel noftro contornoi 

Celefli , e uoi fiacrati D itti 
Ch' in uoi gujlat'i noftri I ncenfix hauete, 

Trahcte bormai ne l'amorofa Rete 
Quel duro cor , fatto di fiafifio grane 
quell' Aura Soaue , 

Voi ch'iti Amor l'alma piegar non mole : 
qui pr lego il Sole, 
ardendo il cor', ella fi flrugghi 

amando i fiuo'be'lumi diui 

’/v. 


5 # 


ultime noci Palemone , lajciato tun 
l ballo, crii fuono,in quefidguifa 
rijfiuofie. v 


SECONDO. ?5 
E Ha etri* , e muora , c /? confumi 9 e putii 
Per Ld«/ò amando i fuo'be' lumi uiuu 


cuore , lo menò piu uolte dettature intórno , dicendo , 
due uerft che già P alemone cantato hauea , a cui 
(dopo trattojì un uoluppo di feno ) un'herba diede , dice» 
dog/t che /èco c<*r<t /d fene/ 7 è , perche g/i bifognarebbe ,• 
quando egli peruetiuto fufie in la fua città di toccar còti 
quella la fua amata donna , <t/ chi tocco e/k mutarebbe 
fua uoglia ad amarlo incontanente , er d/ fine farebbe 
d'ogni fuo defio contento . Et incontro V Altare inginoc 
chiato , gratie infinite a i fonimi dei fi refe del finito fa* 
orificio 5 e poflo a feder Laufo , Siluento per la mano 
prefe : e Jeco indi lafciando Montano , e gli altri , non 
guari lungi menoUo . 

1/ So/e in alto frronando i fuoi Corfieri,nettufata jlr a 
da già affrettaua il corfo , quando 1 fmetiio con Siluenio 
peruenne nelle fecche fronde d'una torbida fontana , che 
fcaturiua difiotto dell'Altare , ch'alia Dea Difcordia era 
facrato , neUaquale coronato di nuoua ghirlanda fece 
ch'egli fi lauò tutto , er incontro del detto altare , nel 
fuoftnijlro corno il puofe , oueegli d'arfi legni grandi f* 
fimo fuoco acccfe , nel quale per incenfo puofe delle pen 
ne di quelle preparate cornicinoli alquante altre di Not* 



C i o detto , 1 fmenio tutto fuffumigo 
Laufo d'amorofì ìncenfi di Gomme 
d'Oliue 5 di Mirti , Lauri , er lan* 
niperi , facendogli con la fmiflra ma* 
no alcuni fegni in tcjla al lato del 



* 


A 

I 

r ' 



co in perpetua guerra uiucano , de quali offerfe grati fil- 
mo odore alla fopranominata Dea , laquale piu uolte in* 
iiocata prefe una di quelle cornici , con un'altra N otto* 
la , Ammali l’uno all’altro inimicisfimi , quali con un 
coltello fatto di fasfmo ,fi gli uccife , e del fuo f angue , 
parte ne {forfè nel fonte, di parte ne linfe l’altare in gU 
ro , cr del rimanente gratificatone il fuoco , quegli coft 
morti , e di fue penne priui , tenendogli in mano , cojì 
dicendogli gettò nel fuoco . 



Vera C T Alma Dei, , 

ch'in Mar’, in del', in Terra , e nel 
r inferno 

Spargi tua gran V ir tute, 

Choggi tra noi fi uiue in fcmpiterno } 
Piacciati homai in quell’ Amor , che fea 
Priuo di fua fallite * V» ; 

Silucnio , jfarger tuo mortai licore, 

Ch’in l’un , e l’altro \il core 
D’Amor fi {fogli , e prenda il tuo furore , ' , 

Acero difciolto ella fi fugghi quiiti , r 4 

Non piu gufando fue crudel ferute , 

Com’efii Augei feco inimici fono , , • . 

eh’ a te nei fuochi uiui ; :'-a 

Dono , c confacro , cojì in uita poi ; a»v 

Pinifcan gli anni fuoi , 

Mentre in Amor concordi efier non puonno 

P a ch’egli 
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F a ch'egli fcioltodi fua Donna fia. 

Et a te honor di nera gloria dia. 

Rivolgendogli tanto con Un fila 
nofo legno fottofoura,che confumatigli ui » 
de , fece che Palemone neU'accefe fiamme 
puoneffe dentro di quegli auanzati incenfi , 
che nel primo facrificio ufatohauea . Imponendo ai 
- Adr ajlo , er ad Almonio che con gli difcordati infiro * 
menti» cr interrotti balli accompagnaffero le fiacre cirU 
tnoniei perciò, che di tal difcordantie , molto s'allegra» t 
gode la predetta Dea, laqualgiamai non può pater e'cht 
lungo tempo in noi cocordia regni, non folo in gli anima 
li » ma anco ne i fuonori infiromenti » di che egli no pre~ 
ferirò uarco , Onde ìfmemo alzata la uoce al Cielo » cofi 
vnpriegado dijfe.O immortai difcordia,etò celefti Dei,e 
Dee del {Iellato OlimpOiCh'iui nero Imperio tenete,prie* 
goni per queU'horredo giorno,che fra di uoi guerreggia 
$i in l'alto quando l'uno contro l'altro fi moffe ad ira» 
et anco per quel dorato pomo,che fra di uoi,o Minerua, 
Giunone et Venere Difcordia puofe, per cui l'Afia corfc 
a fi crudel ruina y che'l Modo ne pianfe tutto, che uogliate 
fciogliere Siluenio da gli amorofi nodi di fua rubeola do 
na,efi come in l'amor di quella, quafi a morte la fua uita 
codujfe, cofi per gran difpetto dilui,in fempiterno odio 
arda, che piu da egli amata non fia, Spargendo fra di lo» 
ro <l u &' Amore chefii fra Tereo , e filomena, tra Siila , 
e Mario , tra Etheocle , e Polinice, e tra Clitemnefira, 
c Menelao, gccio apertamente l'ingrata conofchi di quoti 

G 
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to error fu cdufa in non amar chi lei ardentemente ama* 
uà, e fi com'io quefi'altra cornice in diuerfe parti diuU 
do , er in fumé rifoluo , co fi l'amor di quella dal cuor di 
Siluenio loglio , er in uento diffoluo : e ciò detto fmenu 
bruta quella nelle piu ardenti fiamme , in diuerfi luoghi j 
le fue parti puofe , er bagnando di'quel /angue a Siine* 
nio il lato del cuore,il ue/fertilione in mano figli puofe, 
e fece , che co fi dicendo nel fonte l'attuffaffe. 

A l cor mi /foglio ingrata donna 
hormai 

D'ogni piu car'effetto 
Per te, e uolgo in di/fetto 
Quegli Amorofi rai , 

Che'l Jfirtofer di fua uaghezza priuo, 

E come auara fei 

' '-.-H v 

A l'amor , per cui uiuo 
* Ardendo prefo ne i tuo'lacci rei ; 

Cofi ti lafcio in pace 
Vriua deglialmi homei , 

E come in l'onde Augel notturno sface 
Muorendo , di tua uita 1 ‘ > 

Te sfaccio , e fo da te crudel partita . 

FvRIOSAMBNTE gettò ncll'one 

de quel notturno augello , ch'iti breue 
Jfaiio fu di fua uita priuo , E cantado 
A drako ne i difeordati infiromenti, 
in quefte uoci la fua lingua fciolfe. 
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Co/? difciolto borimi Situenio uiua > 

Di uer'amor , come fud donna ifchiua ♦ 

O p o finito quefio t ]fmenio fece che Sii* 
uenìo noue uolte circondò l’altare intora 
no , e noue uolte bagnò il uifo nella tura 
batd fontand,et dopo tre uolte ejfere alla 
difcordante D ea gli Sacrati incenfi , quali finiti , in una 
coppa di diuerfi legni compofla a lui diede un licore a 
bere , qual da gli infernali fonti [eco tratto hauea, ch'iti 
un momento gli fe obliar l’amore eh' ad Helidoniaportaa- 
to haued , tornandolo d'ogni fua antica pasfione difciol* 
to, e fi di quett’ardor’ifmemorato , che d’hauer piu per 
adietro amato donna , non fi rammentaua , di che egli 
con gran ftupore rimafe , ringhiando affai il uecchio 
della medicata piaga , c doue era Laufo ne uenne , che fe * 
dendooue ìfmeniopoflo l'hauea , iui remirando degli 
altri il fine attento flaua,nel cui tempo ifnorzando ìfme 
nio con le acque infernali gli accefi fuochi , afe chiamò 
Alanio , ilquale menato in cima d'un'alto , er erto Moti 
te , iui lafcioUo , er egli per precipitij horrendi , in una 
efeura caua penetrato , da quella in alto riportò una cer 
ta acqua , che di colore s'affòmigliaua allo fmeraldo , Ida 
quale a lui fi diede, e cauando di terra un'herba , eh' Eli* 
tropia fi chiama , laqual polarizzata ha fi gran pofia> 
ch'ogni duro metallo fi conuerte inoro , egli huomini » ò 
in fiere , ò in fasfi tranfmutati in fua forma riduce , e 
quefta l’incantatrice Circe con Meduft 3 cr Medea oprar 
fuolea in transformar'in uarie forme gli huomini erran* 

G ij 
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ti , di cui canalone il fucco , quello con ^ 

per effere dicata al Sole , in una Ampolla ad A 
de , acciò peruenuto al fonte , oue opheltc cangi ^ 

ua 9 lo gettaffe dentro , che fubito uedrcbbe di ul * 
uigliofi effetti , e r egli ridutto netthumana j or ^ , 
come dianzi era 9 commandandogli effreff A}ìlc !! 
ritornato che fuffe , alla offefa ninfa facrifi CA lr' , , t o 
detto dal monte al baffo difendendo ,doue L aufo con gli 
ètri l’ajpsttdua fi conduffe » atta cui uenuta tutti in pie 
fe leuaro. E L aufo prefo per la mano ifmenio con gli al* 
tri fuoi compagni lo menò a mangiare fico , ritruouan* 
do che Seluarico c r O lindo haueuano preparato un fu * 
perbisfimo conuito , nel quale pofii, e di lunga recreato 
i loro fianchi corpi a ragionar fi puofiro ,fino a tanto, 
che lfmenio(effcndo l'hora tarda)da quegli liccza prefi , 
da quali ringratiato molto dett'ufata fatica partendofi, 
uerfo la fua danza i pasfi moffe. 

Montano poi che calar fi uidde al bafio il Sole,a Sei * 
uarico diffe , che con gli P adori atte capanne con ilfuo 
fuonante corno riuocajfe gli armenti , c r ad Olindo 3 che 
la cena dpparecchiaffe , in tanto ch'egli con Laufo , La* 
grimanio , Siluenio , er P erindo deffi una uolta intorno 
del fiorito bofihetto , nel quale entrati , e non ddungan * 
dofi molto 9 udirò fuonando un Pudore , che Ylauuio fi 
chiamaua , quale in fu torlo d'un leggiadrisfimo fonte 
quefie fue Rime pietofmente dicea . > 
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Che zia contento il conti 
~ uà non uien 9 
fi mole . 

P Ungete B ofchi , hor che non c 
A noi quel ben , eh' a l'anima 
iti uoi fi tolfe mia folinga 
baffo che H già pur da noi partita , 

Et io piangendo in la notturna Luce 
P riego che l'Alma in uoi refti finita ♦ 

M ifer'ahi la fio, chi già mai mio 'Duce 
Sarà colui ? eh' in mio gran duol mi guidi 
Dauanti à lei,dond y il bel noftro luce * 

C he far pofi'io ! s'in gli amorefi Lidi 
Ella da gli occhi il chiaro lume sgombra , 
C he piu truouar non fo gli amati N idi. 

O nde piangendo i fior , le fiondile l'ombra 
F uggo gridando , e poi confumo quiui 


L'Alma,chel cor già d'ogni ben disgombra » 

M ifer colui, che ne i correnti Ritti 

Struggendo, il cor, chi fugge indarno affetta > 

Che i ffirti rende hor di fua uita priui , 

P ercoffo fon da fua crudel faetta 

Ch'ai mio gran mal'lngegno , ferro CT arte . > 
Non ual, eh e fanitate in me fi metta ♦ 

P riuo di gaudio in ogni eftrema parte 
Vado chiamando ò Sol,ò Lunato Fato 


• •• • 
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Tronchiti Amor, eh' in me temimi (parte. 

M i che piu giom il mio noiofo flato 
Chiamar del del gli alti, e fuperni Dei , 

S'à lor fi rende il mio martir fi grato , 

C he per mia morte in gli amorofi homei 
Porgono a lei alti , e diuiitfauori 
Per far che manchin tofto i giorni mici * 

M ifer già quel che ne gli incerti Amori 
Vejfer' il ftato,e la uirtute puone , 

Che'l Tempo perde,e gli afrettati honori , 

M a quel , che'l mondo à fuo piacer difrone , 
M'auuinfe fretto in fua crudel catena. 
Ch'amar mi fc fuor di mortai ragione » 

T alche feguendo un'ingrata mi mena 
Per rupi horrende,e cauernofe grotte, 
v' per gran duol crefce maggior mia pena . 

N e qui finifee , eh' in Vofcura N otte' 

Sempre mi moftra quel c'hora m'annoia 
D ormendo,efà tutte mie freme rotte, 

C he uano e quel ch'efier fi crede in gioia 
Per donna al fin , eh' in ei frefio rinuoua 
Pianto,c Sofrir,per cui conuien ch'i muoia . 

O k fallaci Paftor,à quai fi truoua 
Pai fa credenza de gli amati effetti ,' 

Ch' Amor di uoi fcherzo fi prende à pruoua . 
Q_uanti fon quei che con fereni oggietti 
Beffati al fin , l'hore,i momenti e i giorni 
Yiniro toào già per donna aftretti . 

Quanti cantando à i bei dolci contorni 
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De la fua donna al Sole il nome alzerò , 

Ch' a lor ci die cofi noiofi forni, 

M iferi noi , a cui fi moftra caro 

Vn bel piacer , che già diffolue in fumé 
Natura , el tempo d’ogni berìauaro , 

D a me imparate che fi largo fiume »' v 

D a gli occhi ftiUo ne l'herbofa fionda , 

A non uolar fenza l'ufate piume . 

C he fe ben par ,ch'auoi Amor rifionda 
Nel primo affatto, deb guardate al fine 
Di che triflezza il mejlo cor s'innonda , 

I o, che fui da piu faggie , e pellegrine 
Bellezze accefo , deh fentite homai 
Come per lor colli pungenti fiine , - 

M ifero me , ch'in gli amorofi guai • • r : - 
1/ fiirto tengo , e la ferena uita , v 

Ch'in uan chiede foccorfo a gli alti rat , 

L cfte /kr pofi'io * fe l'è fiarita 
La gioia , e’/ canto , che l'afflitto fiirto 
Suolea far lieto in fi crudel partita . 

S’ o/c«r4 i7 Ciel , e ne l'ombrofo Mirto 
Piangendo reflo mia crudel fortuna. 

Che ne i fofiir mi rende horrido , CT irto, 

E ueggio ogn'hor che qui mia uita imbruna 
L'effer fuo chiaro , e poi gridando uasfi. 

Ahi cruda Cinthia , ahi mia notturna Luna , 

H ormai il Plettro , e li miei f enfi lasfi 
■ Cantando fon , dond'a gli amati armenti 
Conuien ch'i uolga gli infelici pafii 

G III] 
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p ortate hor felue i miei duri lamenti 
Per l'aer dolce, oue s'alberga , e uiue 
Cinthia cagion, ch'io uiua in doglie, e'n i lenti. 

A cui già dite ch'in l'efireme riue 

Flauio muorendo fi l'honora , e chiama , 

Poi che per lei fanfi fue uoglie priue. 

E corno ch'ella altro giarnai non ama , 

Onde , ò felice , e fortunato albergo , 

Che tien colei , che la mia uita brama . j 

Q_ ual fu del cor'un fi fidato Vsbergo , 

Che già nulla temei , mentr'hebbi in prora 
Lieta fortuna , ond'hor fojfiir ne uergo. 

S i che in pace refiate infin ch'indora 
La terra il Sol , ch'a uoi uerr'o dapoi. 

Ne l'apparir de la celefie Aurora, * X** 

O mando i Mirti de' be' nomi fuoi* 



Jq_v i poRo fine fi al canto , com'al fuo* 
no , non accorgendoli ne di Montano , 
SI ne degli altri ch'a dietro gli fiauano , in 

.j jpl pieleuato , riguardosfi intorno , e figli 

uide a lato . Tutto ifinarrito ne diuenne , di che effen = 
dofi Montano accorto, dicendo co fi , la parola gli inter * 
ruppe . Non ti ifmarrir di noi ò Flauio, che bene io sò, 
ch'innamorato fei , e che a gli amanti ogni cofa s'accon* 
uiene , che ben dimofirafti nelle efpreffe R ime , quanto 
ti tormenti Amore , cr quanto per lui di compasfione ti 
fi dee . Ma [appi , che qui ue ne fon de gli altri , come 
te nella rete prefi , i quali fentendo i tuoi lamenti, hanno 


ne gli loro petti rinuouato il fuoco , fi che per mia , e lo 
ro fodisfattione , rimeffo c'haurai il gregge , ne uene» 
rai tiofco a cena , doue (ra uoi altri innamorati prende * 
raffe quel piacere eh' a uoi fard conueneuole . A cui egli 
di uergogna tinto , modejlamente riffuofe , che di ciò 
ifmarrito non era , m4 fi ben' in fe commojfo alquanto » 
per «oh hauer potuto a quegli rendere queU'honore.ch'd 
loro di ragione era deuuto , er 4 lui di far conueneuole , 
Cr cfcc rimesfi gli armenti , /eco 4 ce/14 ne uerrebbe . 

' E quilicentiatofi,altrouei fuoi pasfi jfinfe , lafciando 
Montano , e g/r altri , cfce per la uicina notte affretta » 
« 4 /io uerfo l'albergo > z piedi , neiquale armati , Zrwoa 
«4 /jJo in effo ogni cofa apparecchiata , fi puofero cofiì 
fedendo ad affettar che F lauio ne ueniffe , ilquale giunto 
che fu, con gli altri a tauola fi puofe , 02/e allegramente 
mangiando , e di diuerfe cofe ragionando ,fu da tutti 
confiretto a narrar per ordine la caufa , che tanto a » 
mar amente a duolerfi lo ccnfirìnfe , & che anco tanto 
firettamente inuiluppato l'hauea , il che non può- 
tendo egli in atto ucruno ricufare , promeffe far dopo 
cena , quanto Montano , e Laufo comandato haueano, 
E cenato ch'egli fu , j landò tutti in Silentio , cofi inco» 
minciò narrando a dire . 

Se da le leggi dell'humana N atura , er lodeuoli co» 
fiumi de uirtuofi animi Jono le nefande operationi de ui » 
* freni! condennate , non dubito , che quefta notte da uoi 
nobili p a fiori, come uirtuofisfimi, e di degne parti ador 
ni ,f.ira non foto dannata , ma uituperata una effecran» 
da , cr detefiabile ingratitudine , a me di crudelisfima 
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donna tifata, nella quale /pero , oltre l'ira che di ciò me* 
riteuolmentc prenderete , commouer fi a uera pietà gli 
animi uoftri , che meco forfi di uojlre lagrime non fa * 
rete duari . Già tre anni fono , che ritruouandomi nel ■ 
l'Vmbria a feruigi d'un Pafiore chiamato filano , in un 
caftello del T odino San Damiano detto , luogo certo di 
fua natura tanto bello , uago , e r diletteuole , copiofo 
de limpidisfimi fonti, di bei bofchetti, d’amenisfime ri* 
uiere , er foura tutto de grasfisfimi Armenti , ch'altro 
giamai d quello appareggiar non faprei , neiquale figno* 
reggiana un ricchisfimo contadino nominato Orfacco 
che era , e di f acuità, e de danari, e d' Armenti tra tutti 
gli altri il principale , e per fue ricchezze ( fi come hog 
gidì nel piu de gli huomini auuenir fi uede ) honorato 
molto , ilquale hauea una beUisfima donna per moglie , 
che la Dumeti fi chiamata , giouane ben proportionata 
di corpo -, uaga de gefti , cr amorofetta di parole , e a 
marauiglia uiftofa , madre di due figliuole femine , la 
maggiore d'anni fedeci, e la minore d'antii fette, e la mag 
giore era chiamata Cinthia , laquale corri/fondeua e in 
gejli, e in lineamenti a fua madre , eccetto, ch'ella pare * 
ua , che di piu eccesfiua bellezza l'auanza/fe , er anco 
che uillana natafu/fe , hauea nondimeno l'animo fi grati 
de , che piutofto tra l' altre per fue uirtu era nobile che 
ignobile riputata , e fi come gli c natura di tutte leggia= 
drisfime giouani , che belle fi conofcano , ò fi reputino, 
d'effer uoluntieri uagheggiate , amate , e di fue bellezza 
lodate , reuerite , cr honorate , lei fola era quella , che 
di ciò portat a fignalato honore , trabendo feco infinita 




SE CONDRO. 107 

■ » 

turbi d'amatori>(ef[endoui anch'io tra quegli)qualì quali 
dochel'appariua per le fìradc gli faceuano corona intor 
no , con honorati inchini: doue beato era riputato quello 
a cui ella riguardato haueffe , e fe per forte accadeua nel '» 
le folennità maggiori far fi nel luogo balli , ò fejle , ella 
come principal Dea dell altre , «i compareua , owe con* 
correuano non folo del proprio cafleUojna di molti al- 
tri intorno infiniti giouani , mosfi dalla fama delle bel * 
Uzze di cojlei , che molte uolte per uolerla pigliare un 
prima dell'altro , fi commetteuano di brutte baruffe , di 
che molti col capo rotto ne tornauano a cafa . O ccorfe 
un dì, fi come alla mia maluagia fortuna piacque, eh' e fi 
fendo ella andata con t altre donne ad un fiumiceUo , pò* 
co difiante dal cafleUo a lauar i panni, nel quale hauen* 
do guidato i mici armenti , cr iui asfifo , ueggiendo lei 
de' fio ’ panni affaldata , e della faccia , e delle fie nude 
braccic,c gabe cofi biaca e bella,chefui del fio amore fu 
bit amente accefo, ch'altro non defiaua,che di continuamcn 
te riguardarla , defilando che mdl'annifujfe flato ilgior 
no lungo , per hauer potuto piu a mia uoglia contemplar 
quella bellezza che ferito m'kauea,e come ch'anch'io ero 
gioitane , di prima lanugine , colorito in uolto , e non 
uillano , ch'a quella fuor fi nel principio l'efler mio non 
ffiaceua , aiutato dal grande amore , che mi ftimulaua , 
udendole far note le mie fiamme accanciando la mia Ce 
tra , ne f apendo in che altro modo , fe non in cotefta gui 
fa , cantando gli aperfi il mìo grane fuoco , informa ta* 
le, ch'ella], lafeiati all' altre i panni, il mio canto ad afcoU 
tar fi puofe , che fu di quefio tenore ♦ 
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Erd’herbh e uaghe punte , 
Acque chiare , e ferene , 

Che mormorando in uoi liete tenete 
Ogni mio bcn'duante , 

De/ mifer cor , eh' in pene 
Muorendo uiuc in l'amorofd Rete s 
Deh fe pietatchauetc, 

P ortdte i dur lamenti 9 
A quelleggiddro Sole 
Che gidee in uoi , che puóle 
Dolce tornarci metti nottri decenti » 

A cui dite ch'Amore 
Per lui penando fi m'dncide il 
R iui d'Amor triemantiy 
Ombre Jodui e belle , 

A cui per grdtid il del dona , e concede , 
tìauer con dolci canti 
Quelle due chiare Stelle 
• Ch'in uolto tien colei , cb'in uoi 
H or fasfi de mia fede . 

Alzate l'onde , e quiui 
A lei mofirate homai 
Com'io da i bei 
Legato fon , dond'i 
c * uan girando intorni 
dì lei, che rende ogni 
D o/a, e uezzofi Augelli , 

Aer lucido , e chiaro , 

frefehi er amorofi uentì , 
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P ortate a gli occhi belli 
Di quel uifo > che raro 
Tra noi fi uede , i miei fiofor'ardenti. 

Che giu co i finirti fonti. 

Vanno gridundo in giro 
Del fuo leggiadro fieno. 

Che qui mi uolge infreno. 

Stridendo uhi morte , uhi mio crudel murtiro. 

Voi che Cinthiu mi tiene 

Leguto , prefio in fuemortul cutene * 

L affò ch'io fofimo , e muoro 
Donnu per uoi homui, 

Quiui mojlrundo il mio fuocofo ardore, 

A uoi nero thefioro, 

De'miei fimurriti rui , 

Chor giù fientite dell'afflitto core 
Cantando il gran dolore. 

Deh fie pietà fi regna , 

Nel uojlro fien gentile. 

Qui non habbiate a uile 

Seguir giù quel , che uoi fumar non fidegna. 

Voi che prefio l'hauete. 

Dolce efioaue in l'intricata rete ♦ 

D unque, ò uoi D onna,a cui 
Vorgo i miei dolci prieghi , 

Date fioccorfio al mifier F lauio hormai, 
Vrima che morte in lui 
La dura falce pieghi , 

D apoi eh Amor dei be'uojk' occhi gai 
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Vregion'il mena in guai , 

A ciò cantando al Cielo 
Tra piu uezzoft fiori , 

Voftro bel nome bonori , 

Ch'ardendo fa eh' in l'amorofo gielo 
Cinthia leggiadra , c pia 
Chiami cagion della mia morte ria y 
Canzon che fai quant'io foffiiri y c gridi 
Vanne iui in grembo a lei 
Ch'accefo m'hd defuoi celefli homei. 
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L l a ckì fine ella mojlro di ciò hauer 
prefo grandisfimo piacere , e lodando moU 
to tra quelle donne la mia uoce y piu dun'ho 

ra gli occhi affisfi in me fi tenne , figliar* 

dandomi dalla cima al fondo , fe che io prefi ardire , de 
piu auuicinarmi al luogo y ou'eUa cofi affaldata Rana, fin 
gendo y per noti dar di me fo/fetto aW altre Donne di /fin 
gere in quelle R iue a pafcolar gli Armenti y incontro di 
lei foura d'un tronco a feder mi puofe , doue non guari 
flette, ch'ella un'altra uolta in me drizzò gli occhi y e con 
allegra uijla muouendo quella fua dolce bocca di corallo, 
ch'era d'ogni gioia , er d'ogni rifo albergo , quefle paro 
le a me fi dijfe . Gli è flato tanto il piacere , C T il con * 
tento , ò Paftor,che del tuo canto ho prefo y che s'io non 
uedefii il giorno tanto brieue , come in effetto egli è uo* 
luntieri un'altra uolta fiottando a cantar ti inuitarei, ma 
fe dimane di quindi ne uerrai y puotrebbe effer facilmen 
te , ch'anch'io ui uetieffe , doue per lo mio amore non li 
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farà noìofo di cantar di ttuouo que'uerfi , che cofiì hoggi 
tu dicejli , ch'iti uero mi fon molto piaciuti , fi per efier 
fiati accompagnati dalla fiauità del fuono come anco dal» 
la dolcezza di tua noce , che fanno , ch'altro che te fen * 
tir non uorrei , ne foura ciò d'altro ricomperar ti pojfo , 
faluo che di quegli honori , e lode,che dianzi a me tu de» 
fti, rendertene infinite gratie , lequai parole fentito c'heb 
hi , nuoua fiamma mi s'aggiunfe al core . E immagina » 
te uoi quakyCr quanto fuffe il gaudio dell'ifmarrito ffiir 
to , che per la grandisfima allegrezza , ch'in fe concepu 
to hauea , non fapea che cofa a lei rifonder fi doue/fe, 
confederando a quanto alto grado haueffe po&o il mio 
defio Amore , heatisfimo giudicandomi foura tutti gli al» 
tri beatile felicisfimo d'ejfer fatto degno di fue dolci pa » 
role, c'haurebbono non folo gli animi di pietà ignudi fier 
mato , ma le piu alpefire fere , ch'ai mondo fu fiero , mi 
riputaua il piu auanturato huomo che uiuejfe , per ha* 
uermi parlato quella ch'era da tanti amata > zr che a ta» 
le di quegli, fi c/ ò per auentura auuenuto fufje ,fareb » 
he par fi di toccar finza ali il cielo , godendo affai di que 
fio meco , e ringratiando mia fortuna , ch'a fi bon prin » 
cipio arrecato m'haueffe,con noce triemante gli rifiuofi, 
ch'i era , e col fuono , e col canto in quel modo appanc» 
chiato , che piu ella defiaffe , di fruirla , er che iui di 
fermo , haurebbe fatto il di figliente ritorno , non mai 
altro defilando ch'effer de fuoi begli occhi feruo , a quai 
per foggietto in fimpiterno m'offeriua , e qui poi fifii» 
rando tacqui , rendendola certa agli figni ch'in me fior = 
ti hebbe,com'io di lei amaramente ardea , alche ella come 
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ben de gli amorofi effetti prattica,con unfguurdo rni foc 
corfe , che di fi'eddo ghiaccio mi conduffe a tale ardente 
fumma,che fui qiufi per cadérgli aitanti cffendo eUa 
in quell' infante dalle donne chiamata , che ritornar uo* 
leuanouerfo del C afelio declinando a piu potere il Sole , 
e guardandomi , da me leggiadramente partiffe , lafcian 
domi in cofi fatto fuoco >chc poco piu del mio magg ore 
il Mongibello Jpiraua . Et effendo lei partita , attuici* 
nandof l’hora, che condur fi doueano gli armenti a cafa , 
quegli pian piano fingendo nett'ufate Capanne ricon* 
dufii , e dentro chiufogli , da Filano nel cafello andai , 
col quale cenato c'bebbi , per effer poi per tempo fuori 
nel letto mi puofi , credendomi quietar per la flanchez * 
za del giorno , ma nuouo trauaglio mi fouragiunfe , che 
tolfe da gli occhi miei quel ripofo c'hauer mi credea , a 
fìmilit udinc di fur io fo Nembo , che repentinamente de i 
raggi del Sole il mondo priua , che di lui dijperato , efen 
domi apprefentata fi crudelmente nella memoria l'amala 
Cinthia y ch' altro no afcttaua 3 fe non che la notte ne iffia 
refe uia,c ne ueniffe il giorno ,per condurmi ou'etta ordi 
nato hauea. Et ne appena in Oriente apparue l'alba,che 
del letto ufeito alle capanne cor fi, e cauatone gli armenti 
fuor a al difegnato luogo con ejfo loro peruenne, douc ac 
cefo il fuoco , cr fatto difguagliati latti diuerfe cofe , ad 
affettar fiottando mi puofi , e pafcolandofi aggiatamente 
per quei collie piaggie gli Armenti , incontro del luogo, 
fioura d'un'eleuato [affo m'asfift, iui attentarne te ajfettan 
do ch'ella ne uenifie . E già del giorno era paffuto affai 
quando eUa apparue con molte donne in compagnia , che 

d'uti 
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d'un colle difendendo al baffo , uerfo del corrente ritto 
ne ueneajella cui tutta olirà mifura allegro diuenuto,no 
" muouendomi di doue io era punto, piu dolcemente 4 fuo* 
vare incominciai , al cuifuono elle riuolte tutte, di fu 
bito uennero a lauare i panni f otto del j affo douio fé* 
dea , V affaldate fi le uefle intorno , Cinthia all incotta 
tro di me a lauar fi puofe,acui io remirando,et ella a me 
guardando , piu tempo cofi fenza mai potere a quella 
dir cofa alcuna fletti. Et al fine /lanche del lauare (la* 
fiati da parte i panni) fedendo nelle uerdi fonde fi 
può fero a mangiare con ella di uoglia , che di fubito 4 
fe chiamommi , chiedendomi s'hauea cotti del latte che 
glie Varrecaffe,a cui prefìamente rifuofi di fi, cr che 
uoluntieri gli l'haurei portato , e uelocemente correndo 
cue il tutto ( come di prima auuifato hauea ) preparato 
fiaua, a quella il portai , che di ciò contenta con le com= 
pagne dimoflrofii molto imitandomi feco a mangiare , e 
porgendomi del pane , e dell' altre uiuande , che feco cot * 
te portate haueano , che da me non foro punto rifiutate , 
mi fecero federe uicino alla mia donna tanto , eh' appena 
tra noi ui farebbe paffato un picciolo animaletto , di che 
cltra modo tenendomi il piu fortunato P afiore , che fi 
truouaffe , era da cofi gran dolcezza d'animo prefo, che 
per un boccone ch'io mangiaua , dieci fguardi a lei por* 
geua , che ben di quegli s'accorfe , contracambiandogli 
Jfieffe uolte d'altre tanti, me infiammò talmente, che per 
ritruouarmi, dou' io fiaua , non harei uoluto effere , nt 
Gioue , ne Marte , ne alcuno de gli altri Dei , giudicane 
do meco d'effer fatto piu di loro degno , per ragionar 
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con quelli , che piu che U mii uita definii , non min • 
giando altro che quello che m'era dato dalle fue candì* 
disfime mani , c’haurebbono inuidia fatto il Sole , onde 
mangiato che fu , e da tutte de i portati latti ringratia * 
to affai , aU'ufato fuo lauarde Panni ritornaro, doue 
Cinthia ante fi uolfe dicendo . Cortefe P aflor non fo fe 
ui rammenta della promeffa , che mi fu coflì hieri fatta , 
di uoler di nuouo cantar quei uerfì , che già dicevi, per 
amor mio , perche udendo offeruar uoftra parola , ho» 
ri gli è il tempo e r il commodo , mentre noi lauando 
fliamo , oue prenderemo dolcisfhno , folazzo del uo* 
ftro foauisfìmo canto , all' udir delquale piu minore fa* 
rasfi la fatica, in che inuiluppate fi amo , effondo io qui * 
ui piu per uoflro amore uenuta , che per bifogno , che di 
lauar panni hauefii , fi che hoggimai potete acconciarci 
uoflro fuono , er incominciar , quando ui piace, che tutte 
noi uolontieri l’udiremo , a cui rifpuofe , ch’era apparec 
chiato a far quanto promefjo hauea , che quando ben mil 
le uolte promeffo non l'bauejfe , commandandomelo lei, 
che foura ogn' altra era da me honorata forebbe di [abi- 
to ubbedita , e lafciata da parte la Cetra , la lira prefi, e 
coronatomi prima di fiorita ghirlanda , per far che'l col 
do del Sole meno faflidiofo mi fi rendefje , puonendomi 
a feder nel f olito [affo , ch'in alto rileuato era , di don ■ 
de rifuonando le Valli in giro s’udiua piu foaue la uoce , 
e'I fuono , in coteftaguifa , come un'Apollo a cantar' in- 
cominciai . 
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Oi che'l mio fier deftino , ' s . :oi 
Amar mi sforza uoi donna ferenti, ’> 
E qui cantar mia pena , 

Przego quel Sol,che Vuniuerfo adobrti 
Il| Co « chiari raggi in Vomirà 
De i be' uojlr' occhi , cfce prefo m'hanno 

In l'amorofo inganno , 

Ch' a uoi percuoti il cor faggio , e driino[. 

De/ mio quindi ricino. 

Acciò quel duol, che lui a morte menti , 

L'alma ferifehi in uoi dolce Fenice, 

Di me , che può felice 
Hor farmi , mentr'in la crudel catena 
"Legato Amor per uoi fi trahe il core , 

C he per dolore homai urne mef chino, 

M ifer ch'i fon' ahi Ufo 

Com'animai , ch'in l'Oriente nafee , 

Che già del N il fipafee 
In le paludi , ou'uti Sol di fi urie. 

Che forz'é ch'ei fipriue 
Sua debil uita al tramontar del Sole , 

Come una forte uuole. 

Ma quando il Sol torna in l'ufato paffo 
Kinafce , er io trapafio, 

Cofi la notte in le corporee, fafee 
Sparendo uoi l'alma mefehina uccido , 

E poi tornando il fido 
Voftro bel uolto al Mondo , egli rinafee, 
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Onde tra il pianto , c7 rifo in queflo flato 
Per noi , m/o fato mi conduce in jfaffo ♦ 

G iace nel mezzo giorno 

Vna fera crudel , tanto rubefla, 

1 E fi ueloce , e pregia , 

Che già fua uita in fette tejle guida , 

C h'a morte ogn' «« fi sfida, 

A'cui per una che ne tronchi fette 
natura in lei fi mette, 

A la cuiguifa Amofin me foggiorno 
F a ch'un duol tronch'il giorno 
Sette piu crefcie , onde mia uita mefta 
ìn dubbia barca ogn'hor piangendo fede 
Ver uoi fua uera fède, 

Oue l'ardor'il cor fempre molefla , 

Sol uoi mirando , che mia luce priua , 

Ver far ch'io uiua hormai con l'Hidra intorno 
N el Mar'lndico uiue 

Vn pefeiolin , c'ha forza tanta , e tale 
Che ferma in l'alto Sale 
Ogni gran legno , che muouerlo a i uenti 
F orza non ual , che ffenti 
Reflan da lui , infin ch'egli fi prieme 
Già con fuo- pefo i R mi , 

Cofi fon'io lungo l'amate R iue 
Come già d'ei fi fcriue 
ìmmobil fatto in uoi , per cui non uale 
Ingegno , forza , ardir', ò leggiadria,. 

Che qui la uita mia 
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I mmobil'hor fi rende , e al legno eguale * . <- 

Mirando il bel ch'in uoi natura finirà , 

Ch'a fe mi tira , oue conuien ch’arriuc ♦ - 

L ungi a i be'ncjiri Lidi 

N afee animai , che la fua uita in fuoco • J 

Si nutre in ogni luoco, < - 

E già di lui fempre diletto prende , ■ *. , o 

E l'hore , c7 f empo fonde , 

Qual Salamandra ogrìurìin terra chiama, X 
E come in noi ne fama 
Le piante , e l'herbe , o«e connien ch'annidi 
Arde d'intorno i nidi , JE 

Td/ /afe noi , ch'in giro a poco a poco j 
Ardete il forto , che piangendo mole { i 
P riegarui, ò fommo Sole • : o 

D'aiuto , poi ch'in tamorofo giuoco 
Per uoi fi firugge 9 habbiate hormai mercede > 

O dolce fede a i miei dogliofi gridi 
M irabil co fa adduce 

Natura in noi , ch'uri Animai fi truoua. 

Che già nulla non gioua , 

Ma con [uoi occhi ogni uiuente a morte 
Mena guardando forte y 
A tal ch'ogriun , non già con pafii tardi 
F ugge i fuo'duri / guardi , 

La fi’ io che fon dalla ferena luce , 

Che ne i uojlr'occhi induce 

Alma natura , morto 9 onde rinuoua 

Maggiorai cor uojlra beltà mia pena , 

H iij 
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Chor mirando mi mena 
Al debil fin , nel qual' Amor fua pruoua 
F a , ch'inme fiate B afalifco quiui, . . > 

Ne i uerdi riui , ò di mia morte il Duce . m J 

O Sol de l'ifmrrita 

Vita , ouer gaudio de gli afflitti [enfi , « \Z 

Che per uoi fon'accenfi r 

Di gr<t«e drior , deh fi ui piaccia hormai C 

Legami in uofiri Rai , > 

Poi che cantando , a l'aura, a l’ombra algido 
Sotto il piu chiaro uelo 
Valma fi uolge in uoi d'Amor ferita , 

O dolce calamita 

De/ miferjcor. , deh che piu fai t che penfi * 

O cieco Amor , che non percuoti il cuore 
Del mio leggiadro fiore , 

Ch' in me rinuoua ijfiirti , che disenfi 
Come Fenice al bel lume di lei 
Ch'io fol uorrei in mìa crudel partita ♦ 

C anzon che giungi al paffo 

Tra liete P iaggie , e cauernofi Monti, 

Del debil canto , come pioggia d'oro, 

Nel grembo al mio theforo - 

H or ne difende in queji amati fonti • 

A cui dirai , che Cinthia babbi pietate 
Di qucft'etate, hor ch'io mi rendo caffo * 
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Svonando, come frd le felue Orfeo, 

ò ne i monti Apollo , rendeua fi grato il 

fuotio , ch'iui le F ere , come loro conuocd* 

to hdurebbe . Ne Amphion nel Mare sfora 

zò fi dolce il fuono , e’/ cdnto , compio dUbord feci , di 

che ftupefatte ne rejldro tutte , lequali bduedno Idfcidti 

per udirmi da banda i panni , onde finito c'hebbi , e po * 

do la lira in terra,queìla mia dolce calamita co fi mi dijjc- 

"Ben dimoftrafii boggi P aftor quanta fia grande la tua 

uirth tra noi , di che con V altre meco d’ obbligo eterno \ 

me t'dftritigo , er oltre infinitamente ringratioti di quatt 

to per mio amore quiui dicedi , doue borei uoluntieri A 

caro di te fapcre il nome folo per potere a tempo , er A 

luogo rendergli l'egual di fua fatica , e fe prima un po • 

co ti portano amore , bora al doppio lo ti porto ♦ In ttk 

j limonio delquale quedo nodo di miei crini prendi , e 

per rimembranza di me lo porta , che la tua prefenzd c 

tale , che mi sforza ad amarti , alle quali parole di fo * 

uerchio ardore accefo , bauendo r inerentemente quel no 

do prefo , rijpuofi , com'io di troppo obbligo allacciato ; 

gli era, fi per Inumanità ch'in me dimodrata hauea , co 

me anco per il donato fauore , qual da me farebbe , e iti 

uita e'n morte conferuato . Et fi come quel nodo legato , 

er dretto , cofì Palma del fuo amore accefa inuiluppatd 

gli donaua , a cui s'ella tofio non foccorreua riera per 

arriuare a fine,che gli ardori di fua bellezza in me cone 

ceputi , mi conduceano a tale , che s'ella non me fi mo= 

firaffe una uolta il giorno , mi guidarebbono di corto A 

morte , pregandola con que'piu fretti modi , che mai 

_ • ••• 
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dd uero intinte ufarfi poffono ad hiuer de mìei fo/fìri 
ueri pietite , e ricordar/! come indi in fammi ardendo 
mi lifciiui putto di quel contento , ch’eri del mifero 
fftrto tri tinti fuoi gnui fingenti dolcisfimo allenii* ♦ 
mentore rèndermi di lei contento ,ò con le fue mani di mU 
ititi priui , che dirimente quelli menarei piangendo per 
i piu deferti , e folti bofchi che fi truouajfero t duolendo* > 

mi per luoghi hor rendi , e duerno fi monti del torto che 
farebbe aUi mia jìncen fede , farando ne i miei gran 
bollori commitouere a pietate il Sole , ne gli amorofi miei 
oltraggi renderla appo di lui di tanto incendio contuma = 
ce, chefuorfi col tempo fi duolerebbe d'hauermia fi cru 
da morte (finto , e rper auentura punto la durezza in 
me contri douere ufata , e fojf irato del fuo F lauio ama* 
ramente il fempiterno efiilio , che piu lieta non fuor - 
rebbe mffa , adequali cofe , ella come di loro fatta pie = 
tofaMeuemente fofarando rifaofe . Troppo fon dolci 
le tue parole , ò F lauto , e fi acute , che penetrar hanno 
potuto quiui queUoyche mai a ueruno per ardito che fuf» 
fe,e £ lato conceffo , ne altro qui dir ti poffo per bora 
per rifatto delle molte guardie che d'intorno mi foura* 
fanno , fe non che di tutto quello , che konejìofia , er 
che far di me fi potrà giamai , contento renderotti , e 
fa che come io fon di te , cofi di me tu fi) ricordeuole , 
promettendoti liberamente de uenir a riuederte in que* 
fti luoghi , ò nero iti altri , oue tu farai , ogni ttolta che 
me fi preferì l’occafione , er in pace uiue , ch’ambi dì 
nojlre uoglie contenti ne renderà il Cielo » E ciò detto 
d'auauti me fi tolfe , ritornando a lauar con l’ altre dona. 
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ne > lafciandomi fuor di mifura contento , che per l in fi* 
nitd allegrezza che in me regnatici , non hauerei uoluto 
effer fatto del del ' iddio , e baciando quel nodo de fuoi 
» biondi crini , jfeffe uolte meco lo guardami , parendomi 
cofa piu tojlo diuina che mortale 3 al braccio del lato fi* 
. tiiflro del cuore ? attaccai, cr accordalo la lira , foura di 
J quella dolcemente cantando quefie parole difi* 

V e i capei biondi d'oro , 

Che qui annodati fur già per mii 
forte 

Ne/ fen diuoi , donna gentil' a morte 
Mi /fingo l'alma di dolcezza priuà % 
Sol cb'in quefl'alta Kiua 
L ieta cantando in noce alta , e fuonante 

„ . . ... . -t . 


Vita fi chicgga a uoi dolce mia D iua ; - 

Poi che mirand'io muoro, l . 1 ! * 

r Sempre de i be'uofir'occbi al lume auante , 

Qual fa , ebe qui fi caute 

Cheprefo fon dal bel nodo foaut '" 'A. 

[j De i ucjlri crin , c'bati del mio cuor la chiane » 

* ’ ;,/$> 


Nde al fin loro , dia a me riuolta 3 die 
cenno , che femmamente gli erano piacciu * 
ti i uerfiue (cn un' amor o fo f guardo poi mi 
traffiffe fi firanamente il cuore , che piu 
degli armenti rimembrai za non tenea,ma quegli ouuna 
qucuoleano andar errando , lafciaua y reftando qualfajfo 
di me fuori in fafjo . E già la notte inccminciaua ( man * 
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cando il Sole ) a inuolgere netti fui ombri ofcurail Mon 
do , e difgombrarfi di ogni chiarezza il Cielo , quando 
Cinthia con l'altre fue compagne sfinita l’opri , uerfo 
del cafiello la uia prefe , er io dopo la fua partiti , rac * 
colti gliarmenti , quegli pian piano dietro torme di lei 
uerfo la mia jlanza fingendo andaua , oue alloggiato 
c'hebbi t armento , con Tcilarco che cojli mi ajpettaud , a 
cena n'andai , cr dopo al letto per contracambiar la gii 
paffuta notte , che nulla , ò poco piu dormito hauei . 

E ritornato netta terra il giorno , e leuato ch'i fui , prU 
ma ch'a riueder gli amenti andajfe , dauanti la fui cafi 
paffii , nel cui-balcone la mia cara donna jlaua , che con 
un foaue inchino detta fui tefla a me il f aiuto refe , e cofi 
fatto di ciò contento nett'ufata fatica ritornai , durando 
piu e piu giorni queflì modi , ch'altro , che la uijla piu 
di lei hauer non puotea , difpuofemi di uoler per ogni 
uia fauettare con ella , e recare a fine l'amor mio , nel 
' qual defio mi fa fecondo Amore , che ritornando lei uri ' 
altra uolta al confueto Riho, hebbi quella commodita di 
fauellargli , ch'io uolfi , perche ella fequeflratafi dall'aU 
tre , uenne ou'io era in luogo remoto , coperto tutto di 
denfifiime H ettere , e di uerdi R oueri , eh' in alto fuflen* 
tati da l'Arbore , in che fi corner fe L othos, faceuano la 
uedutad'una fpherica Mole , nel cui mezzo u'eraun ua= 
ghisfimo praticello coperto tutto d'herbe, e di fiori con 
una chiarifiima fontana allato , per cui grato fi rendea a 
gli entranti il luogo , nel quale non effendo da uerutio ue 
duta entrò la mia donna , er poflafi al lato di me a federe , 
di uarie cofe feco ragionai, piegandola eh' una notte mi 
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ùoìejfefar contento,ch'a ricrear / eco «émr potejfe l’ani* 
ma dal lungo er ardente amore ifmarrita , che lei ne 
fu contenta , dicendomi , che di ciò lieto mi farebbe, che 
% penfato la uia , e'I modo come ciò con riguardo deU'hó» 
nore fuo fi potejfe , me ne farebbe di fubito certo , e tra 
quefii, e fimili altri ragionamenti confumando il giorno, 
ne potendo piu refijlere alla mia accefa uoglia , arreca s 
tota in braccio , mi diede ampia copia di toccarla , e d'ai* 
cuni dolci , er amorofi baci , che talmente m'inuefcaro , 
che s'ella non era chiamata , io mandaua aUhor'ad effet = 
to il penjìer mio , che fuor fi m'haurebbe dato piu occas 
fone di uiuer contento , c'bora non da, ne mi farebbe la* 
granar tanto , quanto egli fi fa , merce di quefti occhi 
non mai di pianti fatij , ch'iti fanpiterno a confumar 
m'han prefo . E£ chiamata che la fu poi , nel fio partir 
mi diede dui di quegli eletti baci , che piu foaui , e cari 
dar fi pojfono da Donna a perfona ch'amata fa , i quali 
nella trijlezza che del fuo partir prefo hauea, mi ricon * 
folaro tutto , e premettendomi lei di tornar' un' altra uoU % 

ta , iui lafciommi, e con le lafciate compagne p raccolfe , 
con le quali non guari fermata fi a cafa non tornò , cu 3 io 
anchora finito il giorno parendomi l'hora mille , che ne 
uenijfe il tempo , in che a me ritornar douea , folo per 
potere effequir quello, eh e già per l'altrui di jf etto, m' era 
fiato tolto,\et in quejlo prcpofito piu giormkr appagai, 
ne ì quali fortuna uuolfe , per mofirarmifì piu nel prin* 
cipio lieta , e per potermi poi meglio trabuccar'al fine , 
ch'ella mi faceffe per una fanciullctta dire , che'l dì fe* 
guente farebbe uenuta al dijfegnato luogo , per le cui co*' 
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fa tutto di uera gioia pieno , in quello ijleffo luogo jnotm 
te cofe di latte apparecchiai , con frutti , er altri fiomU 
glianti , fecondo che'l tempo , e la jlagione Rapportano* 
no , arrecandoui fico pretiojì Vini , quali nel fonte al 
frefco pofti , foura Vherba affettandola m'asfìfi , doue uà 
rij effetti decorrendo nella mia mente , era fi di me trat = 
to fuori , che l entrar di quella non uidi , laqual di die= 
tro uenutame , epoflemi le fue candide braccia al collo 
con un dolcisfimo bacìo , da fi profondo fonno deftommi 
riuolgendomi f otto foura in l'herbe, a fcher zar meco leg 
giadr amente fi puofecofìì chiamando due altre giouaneU 
te , eh' erano in compagnia di lei uenute , doue unitamen 
te fi puofero a mangiar la merenda , che preparata truo 


varo gemendole con le mie mani di ciò che bifogno gli fa 
ceua , e tra di loro ridendo fouente , meco con burleuoli 
detti fi tranfluUauano . Quando finita la merendacela 
le lafciandone foli , ò che fuffero dal fonno prefe, ò che'l 
vino in effe operato haueffe , come morte a dormir' in ter 
ra Ji puofero , di che affai ne ringratiai il Cielo , come 
quello ch'era fatto di me pietofo , er in un fubito prefi 
la mia donna , arrecandola nelle mie gambe , incornine 
dai , e con ffiesfi toccamani , e con foaui baci , mefcola» 
ti con quel piu dolce della bocca a commuouerla tutta fa* 
fidandomi lei alle uolte ueder le fue candide parti , eh' in 
tal modo , come ghiaccio al fuoco , ò come neue al Sole 
mi ftruggeano , che di tal contentezza diuenuto impa * 
tientisfìmo , po/lo in ordine l'artiglio , e quello nel mez =* 
zo delle fue bianche colonne , ricufando lei , e meco coni 
battendo , fioccò la baleflra , che non puote pigliar l’ina 
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ttrd pofesfione del fuo bel uerzieri , e tri il dejìo , e li 
forza d' armare alfine , «o/co p/« duramente contrae 
jlaua Amore , d fa/ che al lungo lei rimafa dìfotto , uina 
ta mi fi diede , er menare io nt acconciata di finire l'in» 
cominciato giuoco , ahi mia dura forte , udimmo furiofa* 
mente latraci cani , e wem’r gewfe uerfo del luogo , omc 
hoi foli fcherzauamo , per la cui cofa in pie leuati , lei 
pofiafi V altre chiamando in fuga, tutto dogliofo , e d'ira 
carco per gli miei interrotti diffegni , fuori ne uenm,o* 
corfo oue il rumor s'udia , uidi eh' erano molti cacciatori , 
che uelocemente feguitando un porco ne ueniano, ilqua* 
le uicino al fonte s'erA afeofto , tra folti bofehi , oue noi 
erauamo , che tutti gli ordegni del mondo non l'baureb* 
beno di coftì tratto , e r in cui s'era pofto un cacciatore , 
non piu da noi ueduto , che ciò che con quella giamaife * 
ci , chiaramente uide , di che accorto , four'ogn' altro if= 
confolato ne rimafi , pur' al fine fi come gli è natura de 
gli amanti , di reappagarfi di folle fferanze , acquetai 
l'animo ,Jfierando peruenir'un' altra uolta a fine di que* 
fio amore , che mai piu con tal commodiù mi uenne , ne 
con lei a congiungimento alcuno ,fi mi dijlurbò fortu* 
na , ch'io per fi in uiihora , tutto quello , eh' in tanti gior 
ni acquietato hauea , a tal che in continui lamenti tutto 
quel giorno , con molti altri feco ne p affai ♦ Auuenne 
dopo un giorno , che nel caftello per un nuouo maritag • 
gio che fi fece , preparosfi una gran fetta, nella quale ui 
uennero de molti giouani con diuerfi fuoni ch’incomincia 
ro un' affai leggiadro ballo , nel quale lei fu prefa da un 
bellisfimo giouane , che fieramente già di lei ardea , che 
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guidando in lungo il ballo , non fo con qual' arte quello 
trahejfe nell' amor fuo la mia donna , che di fi libito gettò 
il mio nel fiume deU'obliuione , er al nuouo appigliati* 
dojì , nel giunger mio , non mi dimoflrò piu queU’ufatd 
fembianza>ck$ per adietro fuolea, di dìe attonito ne fui , 
pervadendomi ch'ella per honefla il faceffe , l'alma in 
coteftaguifa confolaua , e continuandofì quei badi, nei 
quali lei fempre era prefa da quel giouanetto , di cui ol* 
tre mifùra non in nano foffettofo diuenni, e nidi apper * 
tamente , ch'ella piu non mi amaua di quel modo,. ch'io 
mi perfuadeua , onde per effer piu di queflo certo ,fini* 
to quel ballo , all' incominciar dell'altro , aitanti di- lei 
m'apprefentai , chiedendole che meco ballar uoleffe , a 
che mezza difdegnofa per hauerlo ad altri promeffo , di 
non poter mi diffe , onde indietro ritornato , credeuo per 
fermo , che l'haueffe fatto per ejfer'io alla pajloral ue= 
flito, mandatone piu del uento ueloceacafa , de be'pan 
ni mi uefìi tutto , e nella fefla ritornando , tanto affettai , 
che fi fini l'UKominciato bado , edouendojì di nuouo in = 
cominciar l'altro, gli domandai che meco ballar uoleffe, 
onde lei mi fé chiaro che non uoleapiu ballar meco , di» 
che in grandisfìma ajflittione rimaflo , fi per la uergo* 
gna prefa d' effer flato da lei rifiutato , come per l'effer 
daU'amor fuo efclufo , adietro gli altri quella remirando 
me puofi , laquale ardentisfimamente quel giouanetto re 
miraua , ch'a lei di pari paffo a piu non potere riffon » 
deua, fai fi in tanta fierezza, er in tanta gelofia, che fe'l 
timore della uita non m'haueffe ritenuto, ini facilisfima * 
mente l'haurei uccifo , duolendomi de mia crudel for» 
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tund , ne potendo piu [offerire di ueder quello , che con* 
tro min uoglia erd conftretto, ifconfolato , d cafa ne tor « 
ndi , oue de ipdnni difpogliato , e dei primi miei nue * 
[ito , uerfo gli drmenti i pdsfì riuoljì , lafciando quell'in* 
grdtd , che del mio mal fi godeud , trd quali peruenuto , 
e pojlomi foura d'un [affo a giacere, in quefteuoci la mia 
lingua fciolfi . Ahi sfortunato F lauio , quii maluagid 
fletta fu quella , eh' a tant' Amor s'oppofe per quiui farti 
d’ogni miferia albergo* ahi crudo Amor, perche me pò» 
nefti detta ruota in cima , per farmi bora di quella tra * 
huccar'al fondo f come gli è fiato posfibile anima midfhe 
per un uil giouanetto abbandonato m'habbi * qual del 
fuo amore , come tu infiabil fi truoua,zr che a te di quel 
uero nodo non corriJponderà,come fuorfì h aurei fatt’io* 
Tu mi legafii co i tuoi [guardi foaui , con gli quali ( ahi 
ria ) mi conduci a morte * perche crudel mi fuggi * deh fe 
pietà nel tuo petto regna , non ifdegnare quefi'alma, che 
per te in cofi firani pianti uiue , oime che piu mi gioua 
quel nodo , che de' tuoi biondi crini mi donafii , fe d'amar . 
mi ricufi * ahi ifuenturato , e four'ogn' altro infelice , in* » 
felicisfimo Ylauio , poi che fuori diacciato ti truoui del . 
fen di quella, che piu che la tua uita amaui,c'hor' altri che 
te la gode , deh perche non fui primo a cogliere del fuo 
giardino i frutti , ch'io , er non altro farei l'amato ? C he 
ben m'accorgo,di quanto ben fi perde per effere atte uol 
te lento , che s'io fuffe fiato piu ueloce di quel che fui, 
queflo non mi auuenirebbe , c'hora mi auuiene , a talché 
s'io fui del mio mal'ifteffo giuftisfima cauJa,hor bc meri = 
tamente ne deuo piangere , fi come qui ne fofi>iro,e piago . 
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O uita d'afjentio, e difelé mijla , che piu lofio atti mor* 
te ch'ai mondo t'appareggi , hormai ificonfolata ne uiui , 
dipoi che l'empia ' ogni ben nojiro lolle , che far potrò 
piu imi in raquijlx la fui gratti , e fami come prima 
del fuo amor herede ? oime che piu non ueggio ne uia ne 
modo , eh a ciò condur mi poffa , fe d’ogni gaudio il cuor 
Vinuida forte fcuote ? per farmi finire tra precipitij hors 
rendi , e folte felue la mia grauofa uita, nella quale piu 
quiete non cerco , ne i miei doglio fi gridi , ch'udir la ri= 
fuonante E cebo , confida del mio dolor' immenfio , laqual 
priego , che fauellando lei , gli renda in cambio delle fiue 
uoci il fiuono de i mifieri miei fiojfiiri , acciò muouano a 
pietà quel duro cuor di fiafifio , c'hor quindi a mia ruina 
corre . E qui rinuouando de gli occhi miei maggiorai 
pianto , può fi fine alle lamenteuoli uoci, e rimanendo ati 
quanto in quella guifia , che fuol'effer colui , che di que= 

■ fila all'altra uita trappaffa, diffiuofì il jfiirto a uoler con 
un' pietofio lamento ridurla nell'ufiato amore , e la not= 
te che fieguia cantarlo fiotto la fenejlra della fiua camera , 
doue lei dormia , e cofi in me deliberato , a cafia ne tor s 
nai , oue cenato c'hebbi , di quella mi fe dar notitia , fiots 
to dellaquale e fendo della notte fuggito affai , con la mia 
fuonante Lira pietofamente , e lagrimando quafi 9 quefii 
uerfi cantai ♦ 
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h 1 potrà mai con fi noiofo pianto 
Sfuocar cantando le mie accerbe do a 
glie l v ' 

Spirti dolenti , e dimofirafin parto 
Valto mio duol » che mi conduce a 

mortèy 

Voi che fortuna uuol eh' in ogni terra 4 > 

Narri i martir di mia dogliofa uita ♦ 

M ifer'afflitta , e ifconfolata uita 

Ch'aperti hai fempre i debil'occhi al pianto , ' * 

Fuggi , dapoi che non s'alberga in terra 
Tra noi piu fede y onde mie crude doglie * / 
Fan che piangendo fi m'ancidi morte y 
Mentre langue del cor'ogni fua parte . ’ - 

C rudelchi ti sforzaua in quefia parte , -V 
Vrometter tanto , s'a mia dura uita > 

O fferuar non uoleui quel , ch'in morte 'C. - 
Vara ragion d'ogni mio crudo piantOy 
Ma ueggio ben ch'in le mortai mie doglie •' ~ 
S'attrifta il del , con ogn altera terra ♦ • - 

O per me cruda , e infortunata terra > 

Qiial fei cagion , ch'in ogni e frema parte - 

Per Donna pruoui fi cocenti doglie , 

Q*u/ lufingando la mia mefia uita > 

Lo Jpirto finfe in fi terribil pianto» f "> 

Che teco fa , ch'ogn'hor piu brammi morte i 
V olefjeileielych'almencon lamiamorte 
Chiarir poteffe in quefia ficca terrà 
Raffio quel mal » ch'ogn'hor mi. guida in piànto» 
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Chelagrimafogni folinga parte .. 
farei mirando mia mefebina aita , 

C’fa)*- fempre penfa afue pajfate doglie . x 
A fa cor’ ingratOyCome in tante doglie 
Valma guidajli , e’w cofi horrenda mortef 
Ter che tradijli mia ferena uita , 

Qual miri ben , eh' ancor che giaccia in terra. 

Che ualer non fi può , ch'Amor'in parte , 

N’è giti cagion , do/id’io ne uiuo in pianto » - - ; 

M a che piu gioua iti quell'amaro pianto > 

Mercede hauer deU' infiammate doglie , , -j 

Se7 Cie/ gii «« 0 / eh' in ogn'ombrofa parte ? 

Adoppiando lo ftil 3 doppi) la morte , . . 

Poi cfa <iowmi cr«<fc/ in trita terra vj»/-. * 

Sempre rifolue mia pietofa uita. i D 

O dura , <zr empia mia affannata uita. 

Qual fer defiin fu mai , ch*in tanto pianto 
Te fpinfe intorno deU' hir futa terra , . r 

A rinouar del cor tutte fue doglie , 

Se7 ifaro Sp/ fempre ti trahe in morte, 

Dond'io ne piango in ogn'inculta parte • j 

M ifer'ahilajfo : c'hor'a parte a parte 
Noiando il del , noncheTinuolta terra 
Ne H4<Jo 4 / fin fempre chiamando morte , 

Che co i fojpfr mandi foccorfo al pianto , 

Voi che foilegno in le mìe amate doglie 
No/i donfjl Sol 3 c'hor fi nafeonde in terra. / 
D eh perche fai? ch'infolitaria terra 
f figga dei del la fna lucente parte, 


A 


r 

A 


r . 


OV 


. V \ 


i 


J 


tst 


secondo. 

E perche poi legafti in denti , e'n doglie > 

Var/o mio cor ? con tua fuperba uita, 

' Qual'hor firidendo in mio dirotto pianto , * . 

Priega che l fin di me fi tronchi morte . 

N on farà mai l'auara CT empia morte , 

Che qui non t'ami , e poi uiuendo in terra 

Now ferui fede a te mio Sol , ch'in pianto i . 

Lo flirto guidi a lamentarfiuin parte , 

Ch' Amor tradifee mia fincera uita , . ' " . 

Per cui non fo , dond'io ne rejlo in doglie, 

M ai fine hauran quefi' mimiche doglie , ; 

Poi che d' amarti fojfirando in morte r £ 

Per fermo eleffe mia grauofauitdy >3 

Qual'hor piangendo entro d'ogn' altra terra \ 
Dirà quel torto che li fai in parte > 

Confcia del duol , che mi conuerte in pianto, 

O nata in pianto , e già nudrita in doglie 
: Canzon ne priega in parte, ou'e tua morte , ; • -i 

Ch'in terra acquieti homai legra mia uita. 

Finito il canto djfettdUd pur che da 
lafenefira mi fi mofiraffe quella ingrata % 
ch'ai mio dire , come al dolce canto fi fuol 
fare delle Sirene , hauea l'orecchie chiufe , 
oue uedendo , eh' erano indarno le mie uoci Jfiarfe , CT 
che ntfia piu a ritornarla non giouaua , da uera dijfera* 
tione percoffo , d'indi a piu potere lagrimando mi tolfi > 
priegando morte 9 che di uita mi priuajfe, poi che cèfi mi ■ 
fornente amando mi truouaua , c priuo d'ogni conten * 

1 ij 
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to , c’humdtta uoglia defiar fi poffa , a afd ne tondi , e 
foura del letto pofio , quella notte d me noiofd e moietta, 
con freffe lagrime , e folti fofriri er amari fimi fingulti 
gemendo trapa/fai, chiamando in mia uendetta il cielo , 
poi che cofi oltraggiato da una ingrata mi uedea , er in» 
cominciandoli a difgombrar di felle il Cielo , dimojlran 
dofi l’Aurora appena , nella fìrada fui, caminando uer* 
fo l’albergo di quel freddo marmo , oue ella piu , com’io 
foleud non nidi , di che oltra modo dolente fatto , da gli 
armenti mi condufri, quali dalla capanna canati, doue fu 
il principio d'ogni mio male, pafcendo guidai , cr in quel 
Bofchctto che dianzi a me tanta gioia fi dette , entrai , 
gettandomi fourd le fronde del limpidifiimo fonte,ch’iui 
nel mezzo' di lui furgea,amaramente cofi dicendo pianfi. 
Glie pur nero , ò Sfortunato F lauio ch’ella non t’ama , 
ne per amante, ne per feruo ti uuole , anzi del tuo Un * 
guir col mouo amante lei ridendo , ti fcbernifce a pruo= 
ua ? ò che martire , òche crudel dolore , ch'altri che me 
quel ben fi goda , che con affanni defilai già tanto , e dì 
che hor lacrimando ne rimango fuori . Ahi mifera, CT 
ifconfolata uita, a cui tra tanti infortuni j nulla di gaudio 
s'apparecchia , che piu far penfi ? fe non guidar freran* 
do quel poco redo di tue eflreme bore ne gli ardenti fo* 
friri , Come glie fiato pofiibil qitefto , ò Venenofo A n* 
gite , che per un che mai tu non uedetti , babbi Ufciato 
colui 3 che te piu , che la fua uita annua ? ; Doue fon giti 
hor quei foaui baci, che a fi quieta pace mi porgenti do* 
iiefon’anco quei cari riuolgimenti di tue belle membra » 
■cb'in quefieuerdi herbette , fi candide moftrafti? ch'a. 
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lóro penfando , in un uiuo ardore mi fi diflrùgge il core , 
cime qual dolor è quel che fi afiomigli al mio l che piu 
mifera cofa non e j otto il Sole , c'hauer pruouato il doU 
ce , e ritruouarfi poi d' egli, nell'amaro priuo ,fi come 
hora a me ifuenturato , cr infelice auuiene , che quando 
hebbiàme fecondo il tempo , dileggierò nondouea co fi 
lafciarlo partire, che fio errai allhord,hor quiuine 
piango con la pena il fallo , qual farà cagion che toflo mi 
conduchia morte, e lieta facci queUa,che fuggendo ogni 
mia gioia rompe . E cofi in cotali cr filmili altri lamenti 
confumando l'hore , [offrir andò non fol quel giorno , md 
molti altri feco ne paffai , diuenendo fi del mio corpo 
efienuato, e fi del uolto patlido,e disfatto che piu di mor 
to che di uiuo fomiglianza hauea ,non quietando mai le 
notti , ma quelle in continui fofpiri , gemiti , wfingulti 
trapalando, feci a tutti con mie calde lagrime,?? co que 
{ir andamenti chiaro , com' io da fiamma amor ofa era 
percofio , di che accortofi filar co , conciandomi aUe 
volte i nel mio gran dotore molte cofe a mia falute prò» 
ponea, che da me poco ofieruate, er meno afcoltate era» 
no,ma come quel c 'hauea piu lofio di muorire, che di ui» 
uer uoglia ,fempre al mio peggiore m'atteneua , dijfio » 
fio di uolergli un di. finire auanti , e fatiar quell'animo 
ingrato di mia morte , riducendcmi a tale , che ueder , 
piu uaghezza non puotea , ma come notturno Augello, 
a cui per natura la ferena luce /piace y per folti bofchi,et 
ombrofi antri 4 e denfisfimi uaUoni ,oue appena pene * 
traua il Sole , la mia uita, come di quegli contenta, gui * 
daua , fempre fuggendo quei piaceri , che già per adie = 
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tro fi mi dilettauano tinto , effieffo ritorninolo et remU 
nr quei luoghi , ne i quali quella indurati pietra m'al* 
taccio il cuore, il tempo ffiendeua, e in quefla guifa fuor 
Ai mifura indebolito, ftando,auenne un dì, che quelli cru 
del Tigre, con molte Donne feco al R iuo a lauar ne uène 
i panni, oue ella lauando, e uerfo di quel [affo , nel qual 
io Jouente per mia doglia fedeua , rimirando, mi uide in 
quel modo ifmorto , che mojjo haurebbe a pietate tom* 
hre,di fubito incominciò con l'altre ridendo a fcbernirnu* 
e con parole burleuoli a quelle come per miracolo dimo* 
ftrommi. Di che accorto , moffo dal dolore , e dopo dal* 
tira fifinto, prefa la mia cetra, in quefla forma a cantar ' 
ad alta uoce incominciai , e fi altamente , ch'effer può tea 
da tutte quelle intefo. 

O i , che morédo mia fortuna uuote , 
Che qui cantando , in quejl'borren* 
do [affo 

Sfuoghi quel duol, che già mi diede 
il Sole ; ' 

D irò piangendo che mi fi>infe ahi laffo r 
Non m'accorgendo in gli amoro fi homei, 

A far' il fifirto di fua uita caffo. 

C ruda ck'afcolti i graui dolor miei 

Rendi ragion per me, s'io dico il uero , •• l 

Quiui dauanti a i bofcarecci Dei . 

D ai quai ( fequi giufiitia regna ) (fiero 
Vendicato farà con gran conforto 
Vhauuto oltraggio , per cui caus'io pero . , 
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t e Viaggie e i Campi homai f<mno quel torto 
Che fatto m*hai contro. ragion'(ahi ria) 

In quejlo ritto , onde crudel m'hai morto» ] 

A prì t orecchie hor , che tu uuoi ch'io dia 
Di quell' Amor , lume , che fu tra noi , 

E [enti a che languir' il del m'inuia . ' ' v - ;ii * 1 

T « mclegaflt co i be'geffi tuoi 

quìuì uenendo accompagnata un giorno, 

Si come piacque d mia fortuna poi . 

O ue lauando il tuo bel uifo adorno 9 
il mio guardando de gli ufati lumi 
Vriuo già fefli qui girando intorno » 

C h'accefo fui dte tuoi be' faggi Numi , 

Si come il fanno qui piantati in giro 
Le Scine , i Monti , e li correnti fiumi • 

Nei quai l'Alma che mai d'altro remiro 
fu già per coffa , in l'amorofa rete 
Ver te s'inuolfe , ond'hor piango , e [off irò* 

D onne che feco qui lauando fete , 

Sentite homai , com'in un gran bollore 
Ver lei fui poilo , e'n angofciofa fete » 

C h'a lei cantando , il mio tenace ardore 
Sedendo un giorno in queflo faffo aperfi , 

Ch'ai cuor cangiar fi fai forma , e colore » 

N eie fue uoglie in me lontano ferfi , 

Ch'ella percoffa da pietofo fleto , 

Gli occhi foccorfe con miei fenfi perfi , 

E poi del bel fuo uago aureo uelo 

Coperfe il jfirto , ch'era quafi a morte* 
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Gik per lei corfo al freddo , al caldo, al Gielo, • 
A hi mio crudo D eflin , ahi dar* forte ; 

A che conduci ti uiuernojlro frale. 

Ver far che'l duol'in noi fiua fine ap porte $ . P 

C h'a tanto fialfi de la ruota al quale 
D'Amor , ch'ogn'un fiimai debile nano „ 

Non mai credendo efifer condotto a tale. : ? 
O nde godendo in Valle, in Monte, e'ti Viotto 
Con ella uenni alle jferate note , 

Ma fortuna s'oppofie i ahi cafio frano ♦ ' •• > 

C h'a lui penfando ogni gioir fi fcuote 

D al cuor , che mai non uide altro che pianto > 
Verdendo l'occafion , che mi percuote . . V 

C he fretti effendo nel terreno manto , 

Ver coglier tofoi defilati fiori, - , 

Lieti fauamo in fiolitario canto : 

C h’a noi già uenne, chi de inoflr' Amori 
Vanipe fece , noi figombrar conftrinfe , 

D'indi , e laficiar gli incominciati ardori. fi 

V enfiate ò uoi s'in gran martir fi flrinfie 

il cor , perdendo all’hor i fiuoi piaceri , r 

Qh' a morte corfie , e'n lei quafit fi ffiinfie • > 

N e qui finì , che con maligni , e feri 
Vungentj dardi mi percoffie ancora 


il crud'Amor cqn fiuoi ueloci Arcieri. 


C h'in ballo Stando un giorno a far dimora , 
D'altri s'aqcefie , er io rimafi priuo 
(Lòffio) di lei , che qui già uuol ch'io muori 
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O nde filmando in quef'ombrofio P **"' 
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P ofto mi fon gii per duolermi feco y 
Mentre muorendo in uiua fiamma io uiuo ♦ 
R ijfondi ingrata , horch’in l amaro ffeco 
Pofio fi m'hai y perche me piu non uoUi 
Per altri amar ? di che mi sbeffi teco , 

C he fedo mai in folitarij CoUi y 
Chegiàpriuar deifuoinatiuirai 
Si douefjer’homai quefi' occhi molli * 

T u gli inuefcafli in gli amor ofi guai y 
Et hor gli uccidi , che ragion è quefta , 

Che ciò confenta ì ahi dolorofi lai . 

C he fe fiua morte il cor non ti molefta y 
Rendigli il fuorché fai che non è giuflo 
Tener l’altrui 5 cofa ch’a tutti è'infefta. 

Q. ual’c già quel , eh' ancor chef uff e ingiufto 
Dopo l’errar non fi conofca , e penta , 

Del fallo aljiivda la confidenza aduflo . 

S e non coflei y ch'ogn'hor Palma tormenta , 
v' /pero ben , che la uendetta eterna 
Scenderà toflo > ancor che paia lenta . 

O di , àapoi che qui non u'è chi fcerna y 
Se non l’alto Motor , chi è nero , ò bianco 
Di noi crudel i ne la mia doglia interna . 

O di quant'io non mai di pianger fianco 
Sojpiri il giorno y e poi la notte gridi 
Per te c'hor torni in me lo ffirto manco.. - 
S on quefli i premi j , e gli affettati , e fidi , 
Dolci conforti y che fi danno amando 
A chi ben ferue in gli amorofi lidi i , . 
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D ’ efjcr lafciato di fui uitd in banda 

A l'dcqua , al uento ,a le tempefte , di gìelo 
Vmo di gaudio , ogn'hor morte chiamando* 
A hi fer' Amor , perche l'aurato telo 
In lei non drizzi * mia uendetta quiuì , 

Che for fi in bianco mutar ebbe il pelo . 

M a poi che uuoi , ch'io già piangendo uiui 
Di doglia colmo , e d'injfierato pianto , 
Quindi ti lafcio ne i fuonanti riui . 

P negando il Ciel nel mio dogliofo canto 
Ch'd tempo , a luogo ,fi ti renda il quia 
Del tuo fallir , per cui ne cangi il manto, 

C he'l / degno homai l'egra mia uita inuia 
Sempre a fuggirti in ogn'efiremo loco, 
Doue di te memoria mai non fia. 

E dir cantando queìl'acerbo fuoco , 

Che per te m'arfe in tanta crudeltate , 

Che fentendol'ogn'un ne torni roco. 

E poi lieto tornando in libertate 

Si moftri il cuor già d'ogn'ardor finito. 

Ter ifcherno maggior della tua etate , 

D i che mojlrata ne fi) fempre a dito . 


Cantato c'hebbi,di fubito m'dccor* 
fi, ch'ella s'arrecò a grane fdegno,che ma 
nifefiato hauejfe , quanto tra noi per adie 

tro fuccejfe , di che mojlrai hauerne 

fummo piacere , e grandisfimo diletto , uedendo quel » 
le donne per me moffe attera compasfione , che di o«e* 
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fio duramente la riprendeuano , ma ella eomé all onde 
del mare immobil fiogIio,uerfo di me a pietà non fi torfe 
punto , onde dauanti ifdegnofamente me gli tolfi , redu* 
cendomi ne i luoghi , oue pafcendo gli Armenti lafciati 
hauea , ne i quali poftomi , come chi di fua falute in han 
do uiue , dopo l'hauer nella mia mente uarie cofe di fior» 
fo , deliberai d'indi partirmi, er ricercar*altri paefi , irti 
maginando che per quejla ftrada fi sfuocarebbe quell'ara 
dor } che mi tormenta , ilquale non piu ueggiendo l'ama » 
ta cofa , s'bauefje a rifoluere facilmente in uento , confi » 
derando che'l Sole tanto quanto uede [calda ,* e non piu 
oltre, che cofi queU'Kidra in me farebbe ♦ E con tal prò 
ponimento la fera mi ridusfi a cafa , chiedendo a Filano 


licenza , ìlquale di ciò marauigliato metto, mi domandò 
la cagione , che da me non gli fu afiojla , e cofi non fenza 
fuo gran ramarico conceffe , ch'andar potesfi , doue piu 
mi piaceua , er in tal modo quiui ne uenni, oue de miei 
mali il grido udirli, del quale quefla c fiata l'orìgine, eh' a 
duoler mi Jfinfi , er andar della mia patria fuori , fól 
per non riueder mai piu colei, che fu quafi per effer $eU 
la mia morte caufa. 

Finito c'hebbe quafi lagrimando Fiatilo di raccontar 
in che modo l'haueffe itti fortuna condutto,e la caufa che 
a cofi fatto dolore lo jf ingcffc , L aufo da tenerezza cotti 
moffo, fu quafi per pianger fico,parendogli hauer truo 
uato nelle fue incarnate doglie per fona , che a lui appda 
reggiar fi puoteffe , onde uer lui riuclto diffe , Gran * 
disfimo gli e fiato uer amente l'amor tuo dimofiro a quel 
l’ingrata , de cui ne faudlafii bora , che fi già pofioìba 
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uefii in cuor gentile , non farei in dubbio alcuno , ch'a 
fine arrecato non l'hauesfi, ma jfceffe uolte di quejlo pre 
mio fogliono effer pagati i mefchini, et ifuenturati Amari 
ti, che quefle ingrate Donne altro diletto non prendono , 
poi che n'han molto bene inuiluppati in la fua rete , che 
di farne mille uolte l'hora muorire , pafcendojì a guifa di 
bombile. Tigre de i noftri pianti , e lamenteuoìi gridi, 
atti a commuouere non folo le Stelle in Cielo , e le Fere 
in terra , ma i piu horrendi fccgli } er indurati fafi che 
fi truouino , onde gli uditi tuoi martiri , m'hanno a fi 
gran pietà commoffo , che uolontieri ti confolarei , ma 
fappi che tieU'ifleffo grado inferamente amando mi ri* 
truouo , nel quale contento olmeti chiamar ti puoi , fé* 
non come uorrefii , d' effer fatto in parte dalla tua don = 
tia d' alcuna cofa contento , che dir non poffo della mia 
quejlo , dalla quale giamai non hebbi ne fguar do, ne pa * 
vola , il perche grandisfimo refrigerio niapportafii al 
cuore, fentendo che altri che me fojpirando ne gli amo a 
rofi lacciuoli uiua,neUa cui fine interrompendo il ragio= 
nar Montano, fubintrò dicendo, che gli era tardone della 
notte confumato affai , che tempo gli parea , ctiogn'uno 
a ripofar ri’andaffe. E cofi a quello conferendo tutti fi 
difgombrò di noi la fianca, lafciando Flauto >e Laufocon 
gli altri fuoi compagni, che parimente a ripofar ne giro, 
fino che foura la terra ne tornaffe il giorno . 

Già i pargoletti Amori incominciauano a rifuonar 
lAria de fuoi dolci fimi canti nell ombrofe Selue,e di Stei 
le difgombrarfi il Cielo , dimoflrando effer uicina la ue- 
nUta del giorno, quando Olindo con Seluarico e gli altri 
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Cuoi compagni , hauendo tra di loro ordinato , per dar 
ffaffo a Laufo con gli altri [eco , di far' in quel giorno , 
una caccia d'animali feluaggi, iui compar fe , percuoter 
do la porta della ftanza con tal rumore , che defli uenir 
gli fece alle feneftr e , dalle quali remirando al baffo , ui* 
dero gran copia de Paflori , e de cani , che per menarli a 
cacciar [eco , indi dauanti gli affettauano , di che mar a 3 
* uigliofi da un lato ne reffaro, dall'altro allegri , e poftofi 
in ordine in Strada ne uennero , doue unitamente accom* 
pagnatofi , cambiando per diuerfi bofchetti , in una bel = 
lisjima campagna perucnnero , doue me fi alle pojle i ca* 
ni , incominciaro ad entrar in certi bofchi , percuotendo 
con baffoni gli arbuffi ,ele fondi , e facendo rumore 9 
fcacciauano uerfo del piano le fere , nel quale peruenute i, 
e dd «(tri/ lati decorrendo , enmo da i lafciati cani furio 
famente con grandiffimo ffiaffo de gli affanti feguitate tal 
che quella dimane cofi cacciando e faccdo de diuerfi Leu* 
ri,Caurioli er altri animali affai fignalata preda, fi con 
duffero ideino ad un poggioli lato del quale era un ua= 
ghisfimo bofehetto di diuerfi odoriferi arbori , oue nel 
mezo co un limpidisfimo fonte era un picciolo prato in 
tondo ,fi uezzofamente dalla natura formato , cWoltra 
la tiagbezza eh' in quello come fapientisfìma maeffra mo 
ftraua , l'hauea fi di bei fiori depinto, che foaue uifta ap 
portaua a riguardanti, per la quale a uile ogn'altra era 
tenuta : in cui entrati, c di fubito al fonte peruenuti , 
( effendo lafciati gli affaticati cani a ricrearfi in tonde ) 
nelle fue uerdisfime riue in giro fedendo con Laufo tutti 
i Pajlori ordinatamente fi puofero , doue Seluarico , er 
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Olindo fitto portar buona copia di uiuade che feco freà 
de arrecate haueano , tra quegli le compartirò , magnati 
do allegr mente , e con diuerft bei motti pungendoli hor 
Vuno ej hor l'altro , dittano a Laufa dolcisjimo travia* 
mento , Quando per il bofco fi leu'o un gran rumore , 
che confufamente gli fe lafciar'il cibo, e prender quell' or 
me che feco arrecate haueano , er correre là, onde il ru * 
more ufcio : doue peruenuti , uidero dui Fattori, che co 
i bajloni duramente combattendo, fi percoteuano, fi jlra 
namcnte , che le piu att’arriuare dimorati fujfero , cer* 
to di quegl', era la uita breue , che ifconciamente feriti e 
di [angue tinti , eran condotti a tale, che piu in piedi fer 
mar non fi puoteano , tra quali pojlofi Laufo con Silue* 
nio , fe lafciar la pugna , e poi fecondo eh' iui fi puotea , 
delle ferite curargli , chiedendo ad ambi dui la caufa,che 
[finti gli haueffe a quefloide i quali il primo, che fi chii * 
maua Arcaflro,a Laufo rijfuofe, che uolontieri gli nar m 
rarebbe il fatto, e l'origine di quell'ira , che contro Me* 
lampo ( che cojt chiamauafi l'altro ) incrudelito l’hauea,e 
ripuofato ch'egli f fu alquanto , ttando noi tutti in pie = 
di , a federe appre ffo di Seluarico fi puofe , cr in cotai 
parole la fua lingua difciolfe . 

Perche ciafcuno di noi fa hormai quanto la uerità e 
perfetta, uir tuo fa , e [anta , e come uitio veruno per 
graue ch'egli fi fa può,priuar quella del fuo bel cando * 
re , ch’offufcata , non rijflenda in parte , ch'alia fine, ò 
per diurna , ò per humana operatone , ò per fua ifieffa 
chiarezza non uada fempre pajfando le travagliate ac* 
que del mondo fenza mai ò falda ò piede bagnar fu fi cQ* 


m foro ch'ella farà qui meco, non fopportdndo che per 
Icirefti fommerfo . Giu molti giorni fono, che fra me, 
t Melampo cofti fu ftrettifiima amicitia , (fi come egli 
c ui prefente fi , e può di quanto io dico , rendere a uot 
nero teftimonio ) nella quale egli tanto ifuifcerdtamentc 
itmaua 3 che uetato non gli haria fegreto alcuno ,anzi non 
iolo quello ,ma l'ifteffk uita confidatagli . Onde auuenne 
un giorno, che [eco ragionando, e foforando, s'accorfe, 
ch'ero innamorato , e uer fittamente con dolcifiime parole 
fece tato che da me fuelfe } com'io della bella Virbia fuoco 
fornente ardeaja quale e una giouane a marauiglia bella, 
leggiadra , e uaga , e fi uezzo fetta , che rimirandola ad 
maria haurebbc tratto un [affo , di che a inuidia moffo, 
fapendo egli ch'ogni fera miriducea in cafa di quella,oue 
con la mia cetra fonando a lei porgeux diletto, e? a me 
cantando gratifiimo fojlegno ne gli ardori miei , effendo 
ella già per adietro affai dell' amor mio certa , ch'olle uol 
te mi rendeua contento ne gli affanni miei, effèndofì pie « 
gota ad amarmi molto , dandomi uera foranza col tem • 
po d'effer fatto contento di quel dono , che tanto da gli 
amanti fi defia. Con la quale ballando una fera, mi donò 
un bel ghirlandino, teffuto tutto di fua mano di foauifii* 
mi fiori in teftimonio, ch'ella mi portaua fegnalato amo* 
re, ilquale fu) Je fempre da me a fua memoria portato , 
Onde finite lefefte e i balli, er a cafa ritornato,a lui ifco 
per fi come il fatto andaua, moftrandogli l'hauuto dono, 
di che egli turbato, incominciò ad efffere grauemente per 
coffo da colei , che non può patire , che fra gli amici 
lunga concordia regni , cr anco ( non accorgendomi di 
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queflo) a penfardi rubbarmila Virbid , er inuiluppdra 
ld con qualche [degno nell'amor fuo , per ifchernirmi me 
glio . o ccorfe che non fentendomi troppo dì mìa perfo* 
n<t fano , piu dì , e notti in cafd fletti , che fuori non un* 
dai , di che ella in gran dolor ne flaua , laqual non puos 
tendo in altra guifafaper de i fatti miei, fe da fe chiamar 
Melampo , chiedendogli del flato mio , a cui egli dijjc 9 
com'io era innamorato non troppo lungi da lei, e ch'io 
attendeua a i piaceri con l'amata donna , dalla quale egli 
piuuolte accompagnato m'hauea, laqual co fa ìntefa la 
Virbid , tutta d'ira commoffa , e da gran [degno infama 
mata , in quefle uoci imamente gridando incor [e. Duna 
que altri che me ama quefl' ingrato, e disleal i e crede p lu 
fugandomi a queflo modo di gabbarne t cofa ch'in lui 
giamainon harei penfato , [apendo quanto iol'amasf, e 
quanti martiri per lui bauesfi ? di che quefl'oltr aggio 
in premio ne riceuo ? in uolermi ingannare a guifa di fan 
dulia , ma egli non farà nero , che chi non ama, non mer 
ta d' efferamato , e fuor fi col tempo ne farà pentito . 

E per mio dijpetto a lui donò un bel cinto d'oro, dicen 
dogli ch'a mix onta per amadore lo eleggeua, prometten 
do di portargli quell'amore , ch'ame per adietro porta* 
to hauea, militandolo ogni [era a ballar [eco, fece che de 
fimili andamenti a me che infermo era, e di ciò infoio, ne 
uenijfe la fama , cb'e/fendo pur guarito al fne , e ritor* 
nando negli ufati piaceri , pervadendomi effer da quella 
piu eie mai amato , m'accorf che fiottando , e cantando 
1 non foto mi guardaua,ma che peggio, che non mi puotea 
[opportar di uedere 9 [cbernendo me cr il fuono , in fi t 

> fatta 
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fdttd marnerà, che mai uoleua ballar' al concento di quel* 
lo, ma fi bene a quello di M elampo, al quale in mia prem 
fenza per piu oltraggiarmi , faceua di molti fauori , di 
che accorto, e da troppo dolor commoffo , deliberai fa» 
per la caufa, perche lei neU’amor mio , cofifinceramen* 
te come prima , non corri/fondeffe, immaginandomi che 
cotejlo per caufa di quello m'auueniffe , fi come poi chi* 
ro , er in effetto nidi . Ch'effendo lei un giorno andata 
dlauare alla fontana i panni fola, e fattone fegretamen» 
te certo, ch'egli noi fapejfe , da quella andai, di ue con col 
de lagrime, e fretti prieghi tanto fei, ch'ai fine mi dijft 
tutta la cofa com'era feguita,e quanto gli era flato da Me 
lampo cojlì detto . Di che oltre mifura marauigliatomi , 
appena credendo ciò che da quella udia , fuori di me ri • 
mafi , congregando nell'animo mio grandisfima ira , lei 
come prima nell' amor mio ritornai, facendola deU'ingan 
no accorta , daUaquale prefo licenza , uolgei uerfo l'aU 
bergo i pasfhdoue entrato truouai che egli non u'era,ma 
per fuefacende alla città andato . E come alla mia forte 
piacque , da me fece hier fera ritorno , onde cenato che 
hauesfimo, e ragionandoli d'altre noflre facende, fi uen* 
ne a fauctlare della Virbia, foura della quale sfuocar.do» 
mi contro di lui , gli rimprouerai il torto che fatto m'ha, 
uex, riprendendolo del commejfo tradimento in modo td 
le, ch'egli negando , er io affirmando, da una parola in * 
giuriofa all'altra, fi uennealla disfida, e co fi dicommune 
uolontà ci disfidiamo a finir con noflre armi in quefli boa 
fchi,chi doueffe di noi dir il uero,e chi doueffe effer di lei 
itero pojfe/Jore, e quitti con l'arme incominciamo a uoler 
•>- K 
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con la uita finir'ogni noftra quereli , doue ài uoi fourd ■ 
giwnfi ,femo fiati dalla guerra diuifi ,fi che bora haue * 
teintefo la uerità di quanto ricerco nihauete . L<t qual 
cofa intefa Laufo , c conofccndo fi a i gefti come alle pa 
role , che Arcaftro hauea ragione , c M elampo il torto , 
con Olingo, Siluenio,et gli filtri , tot di quegli a contrat» 
tar pacete concordia fi puofc. E tanto operò ch'ai fine ri 
dujfe Melampo a cedere ad Arcaftro la Virbia,e far feco 
pace,rimanedo come prima ifuifcerati amici , e pofti tutti 
: i P afiori in giro, e quegli nel mezzo,dopo alcune amore * 

noli parole , accompagnate da utilìsfimi effempi d'amici » 
tia, gli fece abbracciar infìeme, e feco lafciando il caccia ■ 
re a cafa di Montano menoUt: doue medicati , allegrameli 
te ( lafciando a dietro ogni paffato oltraggio ) con gli aU 
tri fi cenar o. E finito che fu di cenare , parendo a Laufo , j 
CT a fuoi compagni hormai tempo di douer partire, e far 
ritorno a Roma , chiamato da parte M ontano con O/m» 
do, e Seluarico , dopo rendutegli le deuute gratie, de i ri » 
ceuuti honori, da quegli prefero gratisfima licenza rin » 
gradando tutti gli altri Potori iui prefenti del fyajfo 
ch'in quel giorno dato gli haueano,e dell'ufata loro cor» 
tefia, pregandogli caldamente a contracambiar fi in loro 

„ di quello che piu gli aggradirebbe, che fempre gli truo» 

uarebbono a fuoi feruigi paratisfimi.E con tal fine 
Laufo fe n'andò con Lagrimanio , P erindo, 

CT Siluenio a dormire , lafciando gli 

fùtorfi f mo d ritor ' 

il •*"■**♦ "Mj. 
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